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1. INTRODUZIONE 
 

Il presente Piano Comunale di Protezione Civile è stato redatto dall’Amministrazione Comunale di 
Peglio sulla base degli indirizzi forniti dalla Regione Marche (Dipartimento Protezione Civile e 
Sicurezza del Territorio) adattati ai rischi presenti nel proprio territorio. 
Il presente Piano rappresenta una sintesi coordinata degli indirizzi per la pianificazione 
d’emergenza e fornisce uno strumento di lavoro flessibile secondo i rischi presenti nel territorio 
comunale, delineando, inoltre, un metodo di lavoro semplice nell’individuazione e nell’attivazione 
delle procedure per coordinare con efficacia la risposta di Protezione Civile di fronte ad una 
calamità. 
 
Gli elementi del Piano Comunale di Protezione Civile saranno inoltre digitalizzati anche secondo le 
Indicazioni operative inerenti all’organizzazione informativa dei dati territoriali necessari 

all’implementazione di una piattaforma informatica integrata a livello nazionale definita “Catalogo 

nazionale dei piani di protezione civile”, approvate con il Decreto del Capo Dipartimento della 
Protezione Civile n. 265 del 29 Gennaio 2024, al quale si rimanda per ogni dettaglio.  
Inoltre, ai sensi del comma 3 dell’articolo 18 del Codice, i piani ed i programmi di gestione, tutela e 
risanamento del territorio e la pianificazione urbanistica e territoriale saranno coordinati con i 
piani di protezione civile, al fine di assicurarne la coerenza con gli scenari di rischio e le strategie 
operative ivi contenuti, tenendo conto anche degli aspetti connessi ai cambiamenti climatici. 

 

1.1 SINTESI DEI CONTENUTI 
 

Il presente Piano, in sintesi, descrive nella prima parte l’inquadramento del territorio comunale, 
sia in termini amministrativi e demografici, sia orografici, meteo-climatici ed idrografici. Illustra, 
inoltre gli edifici ed opere infrastrutturali di valenza strategica e le reti delle infrastrutture e dei 
servizi essenziali. Di seguito descrive tutti gli scenari di rischio che interessano il comune, 
delineando le aree a maggior pericolosità del territorio ed infine il modello di intervento. In questa 
ultima parte viene descritta in particolare l’organizzazione della struttura comunale di protezione 
civile, del centro operativo di coordinamento comunale (COC) e le aree e le strutture di emergenza 
presenti nel territorio. Infine vengono delineate le procedure operative: la determinazione delle 
azioni che i soggetti partecipanti alla gestione dell’emergenza dovranno porre in essere per 
fronteggiarla. 
Il Piano Comunale è un documento che deve tener conto dell’evoluzione dell’assetto territoriale e 
delle variazioni negli scenari attesi.  
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2. INQUADRAMENTO DEL TERRITORIO 
 

2.1 INQUADRAMENTO AMMINISTRATIVO E DEMOGRAFICO 
 
Inquadramento amministrativo 

Il Comune di Peglio ricade dal punto di vista amministrativo nella Provincia di Pesaro - Urbino, si 

estende per una superficie complessiva di circa 21 Kmq e confina: 

a Nord con il territorio dei Comuni di Urbino 

a Est con il territorio dei Comuni di Urbino 

a Sud con il territorio dei Comuni di Urbania 

ad Ovest con il territorio dei Comuni di  S. Angelo in Vado 

Il territorio è individuato all’interno del F. n.109 I.G.M., Scala 1:100.000, meglio localizzato a Scala 

1: 25.000 nelle tavolette 109 - III S.O. In particolare è contraddistinto nella Cartografia Tecnica 

Regionale a Sc. 1:10.000 nelle sezioni n. 279060, 279070, 279100 e 279110. 

Il Comune di Peglio è un piccolo borgo collinare caratterizzato principalmente da nuclei rurali 

sparsi e da piccole frazione e località; la principale è San Giovanni in Petra. 

 

Identificazione sede municipale: 

 Piazza Petrangolini n. 6, Peglio (PU) 

 Tel. 0722310100 

 comune.peglio@emarche.it 

 https://comune.peglio.pu.it/  

 

Popolazione residente 
 

La popolazione complessiva del Comune di Peglio aggiornata a dicembre 2025 è di 690 abitanti 

(dati forniti da ufficio tecnico del Comune di Peglio).  

Le tabelle che seguono visualizza la distribuzione della popolazione in base a (1) numero di 

persone residenti nelle varie frazioni, (2) fasce d’età: 

NUCLEO ABITATO ABITANTI  FASCIA D’ETA’ ABITANTI 

CAPOLUOGO 542  MINORI (0 – 18 Anni) 138 

FRAZIONI E CASE SPARSE 148  ADULTI (19 – 64 Anni) 416 

TOTALE 690  ANZIANI (65 e più Anni) 136 

   TOTALE 690 

Gli uffici comunali e Servizi Sociali hanno inoltre individuato circa 10 persone con disabilità che 
seguono direttamente con i vari servizi. Si stima infine un aumento della popolazione a circa 720 
considerando studenti, non residenti e stagionali. 

Strutture Scolastiche, Strutture Ricettive e Strutture Sanitarie: 

Nelle tabelle dell’All. B (aggiornabili periodicamente) sono riportati i dati, gli indirizzi e i contatti 

delle Strutture presenti nel territorio comunale. 
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2.2 INQUADRAMENTO OROGRAFICO, METEO
 

Inquadramento orografico 

Dal punto di vista morfologico il 

Metauro e sorge sopra un poderoso masso di gessite in un contesto collinare,

534 m s.l.m.. Il Metauro, che scorre nella

importante dell'area. 

 

Inquadramento meteo-climatico

Il territorio in esame è caratterizzato da un regime pluviometrico di tipo litoraneo (versante 

adriatico), che presenta un minimo principale estivo ed uno secondario alla fine dell’inverno, ed un 

massimo principale alla fine dell’autunno ed uno secondario in prim

 

Zone di allerta  

Le zone di allerta concernenti il rischio meteo

ambiti territoriali ottimali, definiti da caratteristiche omogenee di natura climatologica, orografica 

ed idrografica. Queste sono ind

Sicurezza del Territorio n. 532/20

 

Per la regione Marche sono state individuate n.

 

Zone di allerta per il rischio meteo

comunali in relazione ai limiti delle zone di allerta. Cartografie riportate dal 

 
Il territorio comunale di Peglio ricade nella Zona di Allerta 1
 
Per quanto riguarda il rischio valanghe

di allerta per il rischio valanghe. 

 Aggiornamento 2026 

INQUADRAMENTO OROGRAFICO, METEO- CLIMATICO 

il territorio comunale è affacciato sulla vallata superiore del

e sorge sopra un poderoso masso di gessite in un contesto collinare,

, che scorre nella valle sottostante, rappresenta il corso d'acqua più 

climatico 

itorio in esame è caratterizzato da un regime pluviometrico di tipo litoraneo (versante 

adriatico), che presenta un minimo principale estivo ed uno secondario alla fine dell’inverno, ed un 

massimo principale alla fine dell’autunno ed uno secondario in primavera.  

Le zone di allerta concernenti il rischio meteo-idrogeologico ed idraulico rappresentano quegli 

ambiti territoriali ottimali, definiti da caratteristiche omogenee di natura climatologica, orografica 

ed idrografica. Queste sono indicate nel Decreto Dirigente della Direzione

/2022, in aggiornamento dei decreti precedenti.

Per la regione Marche sono state individuate n. 6 zone di allerta come segue:

o meteo-idrogeologico e idraulico della Regione Marche e limiti amministrativi 

comunali in relazione ai limiti delle zone di allerta. Cartografie riportate dal DDDPCST

ricade nella Zona di Allerta 1 

o riguarda il rischio valanghe il territorio comunale di Peglio non ricade in nessuna 

 

 

3 

è affacciato sulla vallata superiore del fiume 

e sorge sopra un poderoso masso di gessite in un contesto collinare, su un balcone di 

valle sottostante, rappresenta il corso d'acqua più 

itorio in esame è caratterizzato da un regime pluviometrico di tipo litoraneo (versante 

adriatico), che presenta un minimo principale estivo ed uno secondario alla fine dell’inverno, ed un 

idrogeologico ed idraulico rappresentano quegli 

ambiti territoriali ottimali, definiti da caratteristiche omogenee di natura climatologica, orografica 

della Direzione Protezione Civile e 

aggiornamento dei decreti precedenti. 

zone di allerta come segue: 

 
e limiti amministrativi 

DPCST n. 532/2022. 

non ricade in nessuna zona 
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2.3 INQUADRAMENTO IDROGRAFICO 
 

Il reticolo idrografico 

Dal punto di vista idrologico, l’elemento idrografico principale è rappresentato dal F.me Metauro, 

che lambisce la parte meridionale del territorio comunale di Peglio. Il versante Nord del territorio 

Comunale ricade all’interno del bacino idrografico del Fiume Foglia, l’elemento idrografico più 

importante è costituito dalla parte iniziale del Torrente Apsa, tributario in destra orografica del 

corso d’acqua principale. 

 
Il Distretto idrografico e l’Unità di gestione 

Il territorio comunale di Peglio ricade nel Distretto dell’Appennino Centrale – Unità ITR111 
 

Le dighe e le opere idrauliche di particolare interesse 

Nel territorio comunale di Peglio non ci sono dighe e/o opere idrauliche di particolare interesse. 
 

2.4 EDIFICI DI VALENZA STRATEGICA 
 
Di seguito l’ubicazione dei principali edifici di cui al Decreto del Capo DPC del 21 ottobre 2003 
“Disposizioni attuative dell’art. 2, commi 2, 3 e 4, dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei 

ministri del 20 marzo 2003, n. 3274, recante “Primi elementi in materia di criteri generali per la 

classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona 

sismica”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica del 29 ottobre 2003, n.252”, 
ricadenti nel territorio comunale: 
 

E1 SEDE MUNICIPIO (C.O.C. ALTERNATIVO)  Piazza Petrangolini n. 6 

E2 C.O.C. E SEDE PROTEZIONE CIVILE Via E. Cotignioli 

E3 MAGAZZINO COMUNALE Loc. San Donnino 

Edifici con Funzione di Area di Ricovero 

E2 
C.O.C. E SEDE PROTEZIONE CIVILE 
Ricovero previsto a piano terra nella palestra 

Via E. Cotignioli 

 

2.5 RETI DELLE INFRASTRUTTURE E DEI SERVIZI ESSENZIALI 
 
Il territorio comunale è attraversato da strade Provinciale e Statali ANAS (extraurbane principali 
tipo B e secondarie tipo C) sprovviste di particolari infrastrutture di valenza strategica. 
Nel territorio comunale è inoltre ubicato un depuratore per le acque reflue, ma nessun centro di 
raccolta differenziata e/o cave e ditte private con impianti di stoccaggio e trattamento dei rifiuti 
per le quali sono stati elaborati specifici piani d’emergenza.  

 

2.6 LE ATTIVITÀ PRODUTTIVE PRINCIPALI 
 
Le attività produttive principali del territorio comunale sono impiegate nel reparto florovivaistiche 
e hanno un numero di occupanti totale che varia intorno alle 20 unità. 
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2.7 PIANIFICAZIONI TERRITORIALI 
 

Di seguito i riferimenti delle pianificazioni territoriali: 
- PIANO REGOLATORE GENERALE; 
- PIANO COMUNALE DI EMERGENZA PER IL RISCHIO INCENDI BOSCHIVI E DI INTERFACCIA; 



Piano Comunale di Protezione Civile – Aggiornamento 2026 

 

6 

 

3. INDIVIDUAZIONE DEI RISCHI E DEFINIZIONE DEI RELATIVI SCENARI 
 

Così come indicato nell’art. 16, comma 1 del D.Lgs. n.1/2018 si riportano di seguito le tipologie di 

rischio presenti nel territorio regionale: 

 

− RISCHIO SISMICO 

− RISCHIO METEO-IDROGEOLOGICO ED IDRAULICO (Rischi gravitativo, temporali, 

vento, ondate di calore, deficit idrico, cavità sotterranee) 

− RISCHIO NEVE 

− RISCHIO INCENDI BOSCHIVI E DI INTERFACCIA 

− RISCHIO INDUSTRIALE 

− INCIDENTI CON ALTO NUMERO DI PERSONE COINVOLTE 

− RISCHIO IGIENICO – SANITARIO 

 

Tali rischi, in base alle peculiarità nella gestione delle emergenze che ne derivano, possono essere 

suddivisi in forma generale e semplificata in: 

 

• Rischi PREVEDIBILI: definito anche come rischi dovuti ad eventi “con precursori”, sono 

quei rischi nei quali grazie ad un sistema di monitoraggio adeguato si possono tener 

sotto controllo certi indicatori predefiniti e monitorarli nel tempo al fine di arrivare ad 

una previsione di un evento calamitoso. Ad un certo evento atteso quindi si 

procederà inoltre ad attivare preventivamente il sistema di allertamento così come 

la catena di coordinamento. Tra i rischi prevedibili si possono individuare: meteo-

idrogeologico ed idraulico, neve, dighe. 
 

• Rischi NON PREVEDIBILI: sono tutti quei rischi i cui eventi non presentano precursori 

e di conseguenza le azioni da intraprendere per fronteggiare tali eventi sono messi in 

atto già in situazione emergenziale senza possibilità di intraprendere un’attività di 

previsione. I rischi imprevedibili sono: sismico, industriale e tutti quelli dovuti ai 

cosiddetti incidenti/eventi senza precursori. 

 

 

A questa suddivisione semplificata, utile comunque per comprendere il modello di intervento, 

come mostrato in seguito, si affiancano i rischi che, per caratteristiche ed eterogeneità, sono al di 

fuori di questa suddivisione. 

Questi sono: rischio incendio boschivo e di interfaccia e altri rischi non convenzionali. 

  



Piano Comunale di Protezione Civile – Aggiornamento 2026 

 

7 

 

3.1 RISCHIO SISMICO 
 
Pericolosità Sismica 
 

La pericolosità sismica di un territorio è rappresentata dalla sua sismicità ovvero dalla frequenza e 
dall’ampiezza dei terremoti che possono interessarlo, in particolare la pericolosità sismica di una 
data zona è definita come la probabilità che in un determinato intervallo temporale (generalmente 
50 anni) abbia luogo un sisma di una determinata magnitudo. 
 
Le Ordinanze P.C.M. n. 3274/2003 e n. 3519/2006 hanno portato alla realizzazione della Mappa di 
Pericolosità Sismica nazionale, che descrive la pericolosità sismica attraverso il parametro 
dell'accelerazione massima attesa con una probabilità di eccedenza del 10% in 50 anni riferita a 
suolo rigido e orizzontale (pari ad un tempo di ritorno Tr = 475 anni). 
 
Secondo tale mappatura nel territorio regionale ci si attendono valori di ag compresi tra 0,150 e 
0,275. 

 

Valori di pericolosità sismica del territorio nazionale, con dettaglio sulla Regione Marche. 

 
Classificazione sismica dei Comuni 

Con Deliberazione della Giunta Regionale n. 1142 del 19 settembre 2022 è stata definita la nuova 
classificazione sismica della Regione Marche. Si riportano di seguito gli allegati B) e C) della DGR.  
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A sinistra Allegato B, DGR n°1142/22 Mappa delle zone sismiche delle Marche. A destra Allegato C, DGR 

n.1142/22 Mappa delle accelerazioni massime del suolo ag/g con probabilità di superamento del 10% in 50 

anni riferite a suolo rigido (Vs30 >800 m/s). 

 
Secondo tale classificazione, ricadono in zona 1 i comuni di Arquata del Tronto (AP), 
Castelsantangelo sul Nera (MC), Monte Cavallo (MC), Muccia (MC), Pieve Torina (MC), Serravalle di 
Chienti (MC) e Visso (MC). Tutti i rimanenti comuni, e il Comune di PEGLIO, ricadono in zona 2. 
 
Sismicità storica e recente 
Il comune di Peglio si trova in un'area a pericolosità sismica medio-alta. La zona, inserita nel 
contesto geodinamico dell'Appennino settentrionale, è caratterizzata da una sismicità storica nota 
e da una costante attività sismica di fondo, solitamente di bassa magnitudo, ma con potenziale per 
eventi più significativi.  
Negli ultimi anni e mesi, l'area ha registrato eventi di magnitudo generalmente bassa, spesso non 
avvertiti dalla popolazione. Gli ultimi eventi significativi risalgano al 23 novembre 2012 (Terremoto 
di magnitudo ML 0.7 registrato a 1 km NE da Peglio) e del 17 dicembre 1994 (Terremoto di 
magnitudo Md 2.3 a 4 km E da Peglio). 
 
Gli studi di microzonazione sismica  
Si riportano alcuni estratti dello studio di Microzonizzazione sismica di secondo livello eseguito 
nell’anno 2020 (annualità 2016) che ha rilevato le seguenti aree (identificabili nel progetto):  

- Nell’area di studio non sono state rilevate zone aventi caratteristiche tali da poter essere 
considerate stabili; 

- Sono state evidenziate n. 4 zone stabili suscettibili di amplificazioni locali; ad ognuna di 
tali zone e stato associato un identificativo numerico univoco progressivo ed un codice 
alfanumerico (da 2001 a 2004) che descrive la tipologia di zona sulla base della relativa 
successione stratigrafica e ne permette l'identificazione su carta; 

- Nell’area di studio sono state individuate e perimetrate numerose zone che, sulla base 
delle informazioni pregresse raccolte e dei rilievi effettuati, sono risultate potenzialmente 
suscettibili di instabilità, ma che a questo livello di studio non possono essere classificate 
come effettivamente tali; per tali zone si usa quindi il termine “Zona di attenzione” e si 
rende necessario un approfondimento. 
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Aree e popolazione a rischio sismico 
Di seguito la valutare della popolazione eventualmente coinvolta nello scenario di danno indotto 
da potenziali terremoti. I dati sono stati desunti dal sito web 
http://ingvan.protezionecivile.marche.it/ESPO14/1espo_14.html. Le stime sono il risultato di 
valutazioni probabilistiche, dati ricavati dalle osservazioni degli eventi sismici passati e modelli 
matematici affinati sui dati sismici e osservazioni del passato.  

 
RISULTATI PEGLIO 
Comune di: Peglio   -   Codice ISTAT: 11041041 
Numero di Abitanti: 723 [A = 248  B = 215  C=(C1+C2)= 260] 
Numero di Abitazioni: 355 [A = 121  B = 98  C=(C1+C2)= 136] 
 
Stime da SCENARI DETERMINISTICI osservati o ricostruiti a partire dagli eventi sismici del passato 
     

Peglio 
popolazione esposta nelle diverse 
classi di vulnerabilità degli edifici 

abitazioni esposte nelle diverse 
classi di vulnerabilità 

Tipologia Intensità Terremoto/i 
classe 
A 

classe 
B 

classe C 
(C1+C2) 

Totale 
A+B+C 

classe 
A 

classe 
B 

classe C 
(C1+C2) 

Totale 
A+B+C 

OSSERVATA caso 
CONSERVATIVO 

Max = 7 1781060300 88 30 9 128 43 13 4 61 

OSSERVATA caso 
CAUTELATIVO 

Max = 7 1781060300 88 30 9 128 43 13 4 61 

RICOSTRUITA caso 
CONSERVATIVO 

Max = 8 1781060300 215 107 54 378 105 49 28 183 

RICOSTRUITA caso 
CONSERVATIVO 

Med = 8 1781060300 215 107 54 378 105 49 28 183 

RICOSTRUITA caso 
CAUTELATIVO 

Max = 8 
1781060300 
1389101800 

215 107 54 378 105 49 28 183 

RICOSTRUITA caso 
CONSERVATIVO 

Med = 8 
Med = 7 

1781060300 
1389101800 

215 
88 

107 
30 

54 
9 

378 
128 

105 
43 

49 
13 

28 
4 

183 
61 

  
Stime da SCENARI PROBABILISTICI (probabilità di eccedenza: 10% prossimi 50 anni) 
     Intensità al capoluogo comunale calcolata con metodo tradizionale:   7 
     Intensità minima sul territorio comunale calcolata con metodo tradizionale:   8 
     Intensità massima sul territorio comunale calcolata con metodo tradizionale:   8 
     Intensità al capoluogo comunale calcolata con metodo di sito:   8 
     Intensità minima sul territorio comunale calcolata con metodo di sito:   8 
     Intensità massima sul territorio comunale calcolata con metodo di sito:   8 
     

Urbania 
popolazione esposta nelle diverse classi di 
vulnerabilità degli edifici 

abitazioni esposte nelle diverse classi di 
vulnerabilità 

Intensità classe A classe B 
classe C 
(C1+C2) 

Totale A+B+C 
classe 
A 

classe 
B 

classe C 
(C1+C2) 

Totale A+B+C 

caso 
conservativo: 
7 

88 30 9 128 43 13 4 61 

        

caso 
cautelativo: 
8 

215 107 54 378 105 49 28 183 
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In considerazione delle analisi delle Condizioni Limite per l’Emergenza (CLE – Decreto n. 98/DPS 
del 22 novembre 2013 OCDPC 52/2013), dell’Aggiornamento del Piano di Protezione Civile e in 
particolare dello sviluppo urbanistico del Comune di Peglio degli ultimi anni, si è proceduto 
all’individuazione degli edifici strategici (COC), alle Aree di Emergenza di Ricovero/Ammassamento 
e alla Aree di Attesa “meeting point”. 
 
Si espone anche l’elenco degli edifici strategici precedentemente individuati: 
 
Edifici Strategici e COC: 
 
E1 Sede Municipio di Peglio e COC alternativo 
E2 COC, sede Protezione Civile e locali polifunzionali 
E3 Magazzino Comunale 
 
Aree di Emergenza Ricovero/Ammassamento: 
 
01 Area Campo Sportivo (Stadio) Loc. San Donnino Lat.: 43.69596 – Long.: 12.50662 
02 Area Loc. San Donnino  Loc. San Donnino Lat.: 43.70002 – Long.: 12.50932 
03 Area San Giovanni in Petra Loc. San Giovanni in Petra Lat.: 43.67719 – Long.: 12.46758 

 
Aree di Attesa: 
 
A1 Via Montefeltro (Capoluogo) Via Montefeltro  Lat.: 43.69635 – Long.: 12.49331 
A2 Piazza Conti (Capoluogo) Piazza Conti   Lat.: 43.69625 – Long.: 12.50108 
A3 Bivio S.S. 73 Bis  Loc. San Giovanni in Petra Lat.: 43.67829 – Long.: 12.46791 
 
Tutti gli Edifici e le Aree citate sono graficamente consultabili nell’All. D e All. F (Schede Aree). 
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3.2 RISCHIO IDROGEOLOGICO E IDRAULICO 
 

Il territorio Comunale ricade nel bacino idrografico del fiume Metauro (Appenino Centrale). 
Relativamente al rischio idrogeologico e idraulico la tipologia del rischio a cui si fa riferimento per 
la predisposizione del seguente piano di emergenza rientra nel rischio frana. 
 
Aree e popolazione a rischio idrogeologico e idraulico  

Dal confronto tra le perimetrazioni e le relative schede di rischio sono state individuate le aree che 

presentano un grado di rischio più elevato. Tale scelta, effettuata in collaborazione con l’Ufficio 

Tecnico Comunale, si è basata sostanzialmente sulla valutazione della tipologia del fenomeno, 

dello stato di attività e dei beni esposti. Questa analisi ha portato all’individuazione delle seguenti 

aree: 

N° AREA Codice PAI Località Tipologia 

AREA 1 F-02-1632 Capoluogo RISCHIO GRAVITATIVO - FRANE 

AREA 2 
F-05-4066 

F-02-1627 
Capoluogo RISCHIO GRAVITATIVO - FRANE 

AREA 3  Loc. La Concordia RISCHIO GRAVITATIVO - FRANE 

AREA 4  Loc. Cà Bellavista RISCHIO GRAVITATIVO - FRANE 

 
3.2.1 RISCHIO IDRAULICO – ALLUVIONI 

Nel territorio comunale non sono previste particolari aree con rischio idraulico - alluvioni 

 
3.2.2 RISCHIO GRAVITATIVO - FRANE 
 

AREA 1 – CAOLUOGO 

Codice PAI F-02-1632 

Breve descrizione L’area in oggetto è ubicata a nord-ovest del Capoluogo. Il dissesto è stato 
indicato nelle cartografie PAI ed è classificato come a zona di pericolosità media 
e grado di rischio elevato. Questo deriva dalla presenza di edifici ed 
infrastrutture ubicate all’interno del perimetro della frana, sia nella porzione 
alta del dissesto, sia nella porzione posta in prossimità del piede dello stesso. Si 
segnala che il COC è uno dei fabbricati che ricadono all’interno dell’area di 
frana. La frana è costituita da un movimento  di tipo scivolamento-colamento 
che si sviluppa nella porzione medio-alta di un versante che degrada verso N-E, 
compresa tra le quote 500 e 400 mslm. In particolare la zona di coronamento 
lambisce il Capoluogo e si estende fino a valle della S.P. n. 88 (Peglio-Bivio San 
Donato), per una lunghezza di circa 400 m ed una larghezza variabile tra 100 e 
200 m.  l’Area presenta una morfologia piuttosto irregolare, caratterizzate da 
piccole incisioni o avvallamenti che segnano il versante. L’acclività media e 
dell’ordine del 25-30 % ma a luoghi si raggiungono anche pendenze del 50 % 
circa. Allo stato attuale la frana è classificata come quiescente, limitatamente 
alla porzione bassa dalla stessa, in corrispondenza della scarpata di valle della 
S.P. n. 88, sono state rilevate in tempi recenti forme di dissesto. Tale attività va 
ricondotta in primo luogo all’acclività della scarpata a cui va associata la 
presumibile presenza di terreno di riporto poco consolidato e l’azione delle 
acque di origine meteorica. In corrispondenza della porzione alta dell’area 
indica in dissesto sono state realizzate opere di consolidamento e sostegno che 
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favoriscono la stabilità dell’area e la salvaguardia dei beni presenti, riducendo 
notevolmente il grado di rischio. 

Popolazione Coinvolta Si stimano 25 unità 

Area di Attesa Area A1 

Area di Ricovero Area 01  

Piano di evacuazione 
A seguito di allerta ROSSA la zona andrà monitorata con l’aiuto dei presidi 
territoriali ed eventualmente evacuata in via previdenziale 

Divieti di Circolazione Divieto in alcuni tratti di Via E. Cotignoli e ls S.S. n. 88 (Via San Fortunato) 

 

AREA 2 – CAOLUOGO 

Codice PAI F-05-4066 F-02-1627 

Breve descrizione L’area in oggetto è ubicata a nord-ovest del Capoluogo. Il dissesto è stato 
indicato nelle cartografie PAI ed è classificato come elevato e molto elevato. 
La prima delle due aree è ubicata immediatamente a sud del nucleo storico del 
Capoluogo ed interessa un tratto lungo circa 200-250 metri della strada 
comunale di Via De Gasperi. Tale tratto di strada risulta a rischio per la presenza 
di un’area in dissesto ubicata a monte della stessa. In particolare il dissesto in 
oggetto consiste in fenomeni di crollo che interessano la scarpata che delimita 
l’alto morfologico su cui sorge il nucleo storico di Peglio, sulla quale affiorano 
gessi e gessareniti. Il crolli di blocchi litoidi è favorito dall’elevata acclività della 
scarpata, dalla presenza di piani di strato e fratture, nonché dall’azione delle 
acque e dalle condizioni meteo-climatiche. 
Negli ultimi anni in corrispondenza della scarpata sono stati eseguiti degli 
interventi finalizzati alla mitigazione del rischio e alla salvaguardia della strada e 
dei passanti. Gli interventi eseguiti sono consistiti principalmente nel disgaggio 
di massi e nella messa in opera di sistemi di protezione. Ciò ha comportato una 
riduzione del rischio effettivo, tuttavia il tratto della strada comunale in oggetto 
dovrà essere monitorato periodicamente e qualora si verificasse una situazione 
di pericolo, a causa della riattivazione del dissesto o per il crollo di porzione 
della scarpata attualmente stabili, sarà necessario applicare il divieto di transito 
(sia con mezzi che pedonale) o provvedere alla regolamentazione del traffico. 
A differenza del dissesto sopra descritto la seconda Area è classificata a rischio 
molto elevato in quanto risultano interessate anche delle abitazioni. In 
particolare, la zona in dissesto si sviluppa in corrispondenza del settore NO del 
nucleo storico del Capoluogo, interessando principalmente gli edifici ubicati in 
Via Bramante. Anche in corrispondenza di questa zona sono già stati effettuati 
interventi di consolidamento, finalizzati alla messa in sicurezza delle abitazioni, 
alcune delle quali presentavano fessure riconducibili all’attività di dissesto.  

Popolazione Coinvolta Si stimano 30 unità 

Area di Attesa Area A1 

Area di Ricovero Edificio E2  

Piano di evacuazione 
A seguito di allerta ROSSA la zona andrà monitorata con l’aiuto dei presidi 
territoriali ed eventualmente evacuata in via previdenziale 

Divieti di Circolazione Divieto in alcuni tratti di Via Bramante, Via Alcide De Gaspari e Via Cavalieri di V. 
Veneto 

 
Si segnala inoltre l’AREA 3 e 4 che non interessano il centro abitato e non sono segnalate nelle 
cartografie PAI ma sono area soggette a cedimenti che interessano due sedi stradali secondarie in 
Loc. La Concordia e in Loc. Cà Bellavista che dovranno essere monitorate dai Presidi Territoriali. 
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3.2.3 CAVITÀ SOTTERRANEE 

Nel centro storico del comune di Peglio e in particolare in prossimità della Torre Campanaria del 
Girone sono presenti cavità sotterranee e luoghi ipogei di interesse storico, religioso e 
archeologico. Purtroppo non esiste una mappatura di tali cavità e di conseguenza una 
classificazione esatta di suscettibilità al dissesto che, viste le profondità e le limitate dimensioni, si 
ritiene bassa.  
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3.3 FENOMENI METEOROLOGICI AVVERSI:  
 
3.3.1 NEVE 

L’emergenza neve è dovuta a quelle situazioni in cui si hanno precipitazioni nevose che possono 
causare l’isolamento di centri abitati o che, comunque, determinano disservizi di particolare 
gravità quali l’interruzione: 

• dell’energia elettrica; 
• di linee telefoniche; 
• del rifornimento idrico per congelamento delle tubazioni e/o per l’arresto delle stazioni 

di pompaggio; 
• della viabilità. 

Basandosi sui dati climatici medi, Peglio, situato a circa 650 metri s.l.m., presenta un clima 
invernale temperato con nevicate occasionali, principalmente concentrate tra gennaio e febbraio.  
Il mese più nevoso è Febbraio in cui si registrano i maggiori accumuli, con una media di circa 25 
millimetri di precipitazione nevosa. 
 
L’Amministrazione comunale, per fronteggiare un’eventuale situazione di emergenza, effettuerà 
controlli preventivi riguardanti tutte le risorse a disposizione che possono risultare utili in caso di 
emergenza, come ad esempio: 

• accertamento della piena efficienza dei mezzi e delle attrezzature destinate a rimuovere 
masse nevose su strada e fuori strada; 

• stipula contratti con operatori e/o ditte private da parte degli enti proprietari e preposti 
alla manutenzione delle strade per avere una disponibilità di mezzi di intervento 
sufficientemente distribuita sul territorio e garantire un rapido intervento; 

• costituzione delle squadre comunali dotate di idonea attrezzatura individuale; 

• costituzione di scorte di carburanti e oli per autotrazione, combustibili per 
riscaldamento, sali e/o altri prodotti da spargere per migliorare le condizioni della 
viabilità; 

• predisposizione di piani locali alternativi di viabilità, in aree soggette con ricorrenza a tali 
eventi e interessate da un notevole volume di traffico; 

• dotarsi di gruppi elettrogeni ed eventuali gruppi di continuità per sopperire alla 
mancanza di eventuale energia elettrica. 

 
Nel caso di precipitazioni nevose, tali da compromettere la normale viabilità all’interno del 
territorio provinciale, il Prefetto, o suo delegato, convocherà e coordinerà il C.O.C. al fine di 
individuare e mettere in atto le strategie volte al ripristino della viabilità nella sua totalità o 
comunque nelle minime funzionalità necessarie atte a fronteggiare le situazioni di emergenza, 
secondo i Piani neve provinciali redatti dalle Prefetture. 
Per lo sgombero neve il Sindaco contatterà la SOCIETA’ AGRICOLA VILLANUOVA con sede in 
Peglio, Loc. San Donnino n. 40 – Referente GIAMPAOLI LORIS – Cell. 334 7561928 
 
3.3.2 TEMPORALI 

Con il termine “precipitazioni a carattere di rovescio o di temporale” si intendono gli eventi di 
pioggia che interessano una porzione di territorio limitata (pochi chilometri quadrati) e che sono 
caratterizzati da forte intensità e breve durata (rovescio), accompagnati da attività elettrica 
(temporale) e da forti ed improvvise raffiche di vento e talvolta grandine. 
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Questi fenomeni sono tipici del periodo autunnale e, soprattutto, del periodo tardo primaverile ed 
estivo.  
Dal punto di vista della previsione del tempo i temporali del periodo autunnale sono 
maggiormente prevedibili in quanto legati alla particolare circolazione atmosferica alla media e 
grande scala, ben descritta dai modelli di previsione numerica. I fenomeni estivi sono invece più 
difficilmente prevedibili perché legati a caratteristiche di piccola scala, non direttamente risolubili 
dagli strumenti previsionali a disposizione. 
 
In entrambi i casi, tuttavia, la localizzazione del temporale ed il momento di inizio sono 
determinabili solamente con un brevissimo preavviso, 30 minuti o, molto più raramente, un’ora. 
L’elevata incertezza previsionale sia nello spazio che nel tempo si rifletterà necessariamente in un 
ampliamento dell’area potenzialmente interessata dall’allertamento ed in una dilatazione del 
periodo di durata dell’allerta. 
Gli effetti al suolo tipici associati a questi fenomeni sono gli allagamenti di strade e sottopassi, 
dovuti alla difficoltà di smaltimento delle acque meteoriche da parte del reticolo fognario, ma 
anche danni alle infrastrutture dovuti alle raffiche di vento o alla grandine. 
 
L’attività di allertamento viene effettuata anche per i rischi legati a fenomeni meteorologici avversi 

come il rischio idrogeologico per temporali . 

A seguito della ricezione di un allertamento concernente il rischio idrogeologico per temporali, i 
Comuni e gli Enti interessati adotteranno, se necessario, gli interventi di mitigazione del rischio, 
per quanto possibile, e le opportune ordinanze di interdizione di particolari zone (es. punti critici 
che si allagano facilmente in tempi brevi) o altre disposizioni. Tali attività dovranno essere valutate 
in base alla situazione contingente sul territorio. Inoltre predisporranno le misure necessarie alla 
eventuale attivazione del personale e delle risorse per il pronto intervento. 
 
3.3.3 VENTO 

Nella Regione Marche, i due principali scenari meteorologici che favoriscono l'attivazione di forti 
venti con potenziale impatto sul territorio (in particolare alberature, edifici e incolumità pubblica) 
sono associati a: flussi sud-occidentali (Garbino) e flussi nord-orientali (Bora). 
 
Oltre a queste situazioni sinottiche il pericolo vento è associato al downburst generato dai 
temporali più intensi. Il downburst si genera quando la colonna d'aria fredda discendente 
all'interno di una nube temporalesca (cumulonembo) entra in contatto con il terreno e si diffonde 
in tutte le direzioni generando un fronte di raffiche, ovvero una linea di venti rafficati in grado di 
raggiungere 100km/h (Tempesta/Tempesta violenta). Questo tipo vento si manifesta nella 
stagione dei temporali che va dalla primavera all’inizio dell’autunno. 
 
L’attività di allertamento viene effettuata anche per i rischi legati a fenomeni meteorologici avversi 

come il vento. 

Si precisa che a seguito della ricezione di un allertamento concernente il rischio vento, il Comune 
adotterà interventi di mitigazione del rischio quali opportune ordinanze di interdizione di 
particolari zone (parchi alberati) o altre disposizioni. Tali attività saranno valutate in base alla 
situazione contingente sul territorio. Inoltre predisporranno le misure necessarie alla eventuale 
attivazione del personale e delle risorse per il pronto intervento. 
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3.3.4 ONDATE DI CALORE 

Le ondate di calore sono definite come periodi (giornate consecutive) caratterizzati da 
temperature molto elevate rispetto ai normali valori climatologici. Associate tipicamente alla 
presenza di strutture anticicloniche subtropicali, possono caratterizzarsi anche per la presenza di 
elevati tassi di umidità e di ozono nei bassi strati e forte irraggiamento solare. 
Le ondate di calore possono determinare gravi conseguenze a livello sociale, causando notevoli 
danni di carattere ambientale, industriale ed economico. Molto importanti sono anche gli impatti 
a livello sanitario, dal momento che i periodi prolungati di caldo intenso sono associati ad un 
aumento dei ricoveri per malattie cardiovascolari e respiratorie, a condizioni di stress da calore e 
ad altre patologie legate al caldo; ne consegue un aumento significativo della mortalità, specie tra i 
soggetti fragili.  
Numerosi studi hanno rilevato un aumento della frequenza, della durata e della intensità delle 
ondate di calore negli ultimi decenni, sia a livello continentale che a livello locale, e simulazioni 
modellistiche confermano questo trend anche per i decenni a venire. 
 
Sul portale “Allerta Meteo Marche” è prevista una specifica sezione relativa alle ondate di calore: 
questa tipologia di rischio, ed in particolare gli effetti a livello sanitario, viene descritta all’interno 
di bollettini facendo uso di una scala a quattro livelli basata su valori soglia di temperatura 
percepita. I bollettini vengono emessi quotidianamente nel periodo estivo (indicativamente 15 
giugno-15 settembre). 
 
Inoltre, dal 2012, il Sistema nazionale di previsione e allarme per la prevenzione degli effetti delle 
ondate di calore sulla popolazione, coordinato dal Ministero della Salute, elabora dei bollettini per 
27 città, tra le quali Ancona, con previsioni a 24, 48 e 72 ore. I bollettini sono disponibili al link: 
https://www.salute.gov.it/new/it/tema/ondate-di-calore/bollettini-sulle-ondate-di-calore-0/ e 
all’interno della app “Caldo e Salute”; vengono emessi quotidianamente dal lunedì al venerdì, nel 
periodo che va da maggio a settembre. 
 
A seguito dell’emissione dei bollettini, il Comune di Urbania provvederà ad informare la 
popolazione sulle norme di comportamento, in particolare in condizioni di Livello 2 – arancione o 
Livello 3 – rosso. Pertanto il Comune adotterà i canali di informazione disponibili riportando norme 
e buone pratiche in linea con quanto indicato dal Dipartimento nazionale della Protezione Civile al 
sito: https://rischi.protezionecivile.it/it/meteo-idro/sei-preparato/ (riportate anche nell’Allegato 1 
ai presenti Indirizzi). 
 
Sono fermi gli eventuali comunicati provenienti dal Ministero della Salute e dal Servizio Sanitario 
Regionale in occasione di eventi particolarmente persistenti, nonché le misure di prevenzione e 
protezione che si intenderà mettere in atto in raccordo con le Strutture competenti. 
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3.4 DEFICIT IDRICO 
 
Negli ultimi decenni a livello mondiale si è accentuato un trend meteo-climatico caratterizzato da 
una generalizzata tendenza all’aumento delle temperature e una modifica del regime delle 
precipitazioni secondo pattern variabili spazialmente e temporalmente. 
 
Negli ultimi anni anche nel territorio della Regione Marche si sono verificati con maggiore 
frequenza periodi con alte temperature e precipitazioni ridotte o concentrate in limitati periodi di 
tempo, che hanno determinato situazioni di siccità meteorologica o idrologica. 
 
Tali situazioni possono determinare condizioni si severità idrica significativa a seguito dell’impatto 
sugli utilizzi antropici per l’acqua, in primo luogo per l’approvvigionamento idropotabile e per 
l’approvvigionamento irriguo a uso agricolo o zootecnico. 
 
Oltre alla situazione meteo-climatica sulla disponibilità delle risorse idriche possono influire anche 
altri fattori, come si è osservato a seguito della crisi sismica del 2016-2017 che ha interessato il 
territorio meridionale della Regione Marche, soprattutto nell’area dei Monti Sibillini, e ha 
comportato importanti effetti su alcune sorgenti determinando la loro scomparsa o la loro 
significativa riduzione di portata. 
 
In preparazione ad eventuali crisi idriche, che siano dovute ad eventi meteo-climatici o ad 
inconvenienti alla rete di distribuzione idrica, l’amministrazione comunale per garantire un 
approvvigionamento di acqua potabile da attuarsi in caso di emergenza idrica conclamata, che 
sempre più spesso si manifesta, si raccorda con l’ente gestore delle utenze 
MARCHEMULTISERVIZI che dispone di proprie cisterne e convenzioni con privati. 
Anche l’Unione Montana ha a disposizione un camion cisterna (dismesso dalla P.C. Regionale). 
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3.5 RISCHIO INCENDI BOSCHIVI E DI INTERFACCIA 
 
L’incendio boschivo è un incendio con suscettività ad espandersi su aree boscate, cespugliate o 
arboree, comprese eventuali strutture e infrastrutture antropizzate poste all'interno delle 
predette aree, oppure su terreni coltivati o incolti e pascoli limitrofi a dette aree, a differenza 
dell’incendio di interfaccia urbano-rurale che è l’incendio che investe vaste zone urbane e non, più 
o meno antropizzate, contigue a superfici boscate. 
La fascia di interfaccia è una fascia di contiguità interna tra le strutture antropiche e la vegetazione 
di circa 50 m (individuata all’interno delle aree antropizzate). 
La fascia perimetrale è una superficie che si estende nelle aree non antropizzate per una lunghezza 
di circa 200 m dal limite esterno della fascia di interfaccia. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La maggior parte del territorio del Comune è interessato da rischio di incendio boschivo, in quanto 
le aree boscate ricoprono buona parte del territorio comunale, come riportato in tabella che 
segue: 
 

Comune Superficie totale Superficie boscata Indice di boscosità 

Peglio 21 Kmq 6 Kmq 30% 

L’analisi degli incendi storici incrociati ad altre informazioni su punti d'acqua funzionali allo 
spegnimento, tipo di vegetazione, sullo stato della viabilità, sulla presenza di edifici e/o 
infrastrutture, concorre alla definizione del grado di rischio per gli incendi boschivi.  
Per quanto concerne lo scenario di rischio derivante da incendi boschivi si sottolinea che il Piano 
Comunale di Protezione Civile sottostà al Piano di Emergenza per gli Incendi Boschivi e di 
Interfaccia,  redatto  nell'anno 2008 sulla base dell’O.P.C.M. 3264/2007 e alle linee guida 
emanate dalla Regione Marche. 
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Aree e popolazione a rischio  

Eseguire la valutazione delle aree a rischio individuata secondo i 3 livelli di pericolosità all’interno 
della fascia perimetrale.  
Il rischio nella fascia di interfaccia viene equiparato alla pericolosità della fascia perimetrale in 
quanto, considerata la natura del rischio, l’esiguità della profondità della fascia di interfaccia (50 
m), l’estrema frammentazione dei nuclei abitati della Regione e le loro caratteristiche geo-
morfologiche, rendono poco significativo un calcolo di tipo analitico del rischio. 
 
Per l’attribuzione dei livelli di pericolosità e la cartografia seguire quanto indicato nell’Allegato 

Piano di Emergenza per gli Incendi Boschivi e di Interfaccia,  redatto  nell'anno 2008 sulla base 

dell’O.P.C.M. 3264/2007 (Tav. 1: ZONE DI INTERFACCIA E ZONE DI PERICOLISITA’- Tav. 2: ZONE DI 

INTERFACCIA SUDDIVISE PER AREE OMOGENEE - Tav. 3: VIABILITA’ - Tav. 4: CARTA DELLA 

PERICOLOSITA' DA INCENDI BOSCHIVI) 

A seguire uno stralcio della Tav. 4 con particolare sul Capoluogo (Centro Abiatato) 

 

 
Gli elementi in esso presentati seguono le indicazioni del “Manuale Operativo per la 

predisposizione di un piano comunale o intercomunale di protezione civile” della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile ai sensi dell’OPCM n. 3606/2007 e 

dell’OPCM n. 3624/2007 e del Decreto del Presidente della Giunta Regionale n°64/PRES del 

02/04/2008 avente ad oggetto “Approvazione linee guida regionali per la integrazione dei piani 
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comunali di protezione civile con il rischio incendi boschivi e di interfaccia”. 

Di seguito sono indicati i Punti di Approvigionamento Idrico e Numeri Utili: 

PUNTI DI APPROVVIGIONAMENTO IDRICO                           

N. LOCALITÀ - INDIRIZZO 

01 SEDE COC 

02 SCUOLA ELEMENTARE 

03 AREA 01 – CAMPO SPORTIVO (STADIO) 

 

NUMERI UTILI 

Numero di emergenza Carabinieri Forestali 1515 

Vigili del fuoco 115 

Sala Operativa Unificata Permanente (SOUP) 

840 001111 

071 8064163 

071 8064164 
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3.6 RISCHIO INDUSTRIALE 

La presenza sul territorio di stabilimenti industriali, che utilizzano o detengono sostanze chimiche 
per le loro attività produttive, espone la popolazione e l’ambiente circostante al rischio industriale. 
Un incidente industriale può, infatti, provocare danni alla popolazione e al territorio. 
 

Nel territorio comunale non sono presenti stabilimenti industriali a rischio di incidente rilevante 
assoggettati alla normativa Seveso (D.Lgs. 105/2015). Come si evince dal portale SEVESO del 
Ministero dell'Ambiente e ISPRA le uniche attività presenti nella provincia di Pesaro e Urbino sono: 

 
 
 

3.7 RISCHIO IGIENICO SANITARIO 
 

Per rischio igienico – sanitario si intende la possibilità che un fattore esterno (fisico, chimico, 
biologico) possa compromettere la salute umana ed animale. Tale fattore può essere conseguente 
ad altri rischi o calamità, tanto da essere definito come un rischio di secondo grado, oppure può 
derivare dalla diffusione di agenti virulenti (es. epidemia influenzale) tali da costituire una 
situazione alla quale prestare attenzione o, in casi estremi, impiegare procedure di emergenza. 
Tale rischio risulta difficilmente prevedibile, può essere mitigato se preceduto, durante il periodo 
ordinario, da una fase di preparazione e di pianificazione della risposta dei soccorsi sanitari in 
emergenza e, in caso di epidemie/pandemie dalla sorveglianza del Sistema Sanitario al fine di 
preparare la risposta preventiva, qualora possibile. 
 
Indirizzi operativi 
Con la L.R. n. 19 del 08/08/2022 è stata attuata la riorganizzazione del Servizio sanitario regionale, 
abrogando l’ASUR – Azienda Sanitaria Unica Regionale e istituendo le Aziende sanitarie territoriali 
(AST) di: Ancona, Ascoli Piceno, Fermo, Macerata, Pesaro-Urbino, che con l'Azienda ospedaliero-
universitaria delle Marche e l'Istituto di ricovero e cura a carattere scientifico (INRCA) di Ancona 
rappresentano gli enti del servizio sanitario regionale.  
 
Ciò premesso ad oggi un riferimento per l’individuazione dei referenti della Funzione di supporto – 
Sanità, assistenza sociale e veterinaria a livello comunale resta quanto previsto dalla Determina 
del Direttore Generale ASUR n. 640/2018, la quale presenta le “Linee di indirizzo ASUR per la 

gestione delle grandi emergenze sanitarie” che individuano i compiti di tale funzione come di 
seguito indicato: 

− Primo soccorso e assistenza sanitaria di urgenza; 

− Cure primarie: assistenza sanitaria di base e gestione della residenzialità; 

− Attività di assistenza psicologica e di assistenza sociale; 

− Interventi di sanità pubblica veterinaria e sicurezza alimentare. 
 

Con Direttiva P.C.M. del 24 Giugno 2016 sono state inoltre individuati: le Centrali Remote per le 
Operazioni di Soccorso Sanitario (CROSS), per il coordinamento dei soccorsi sanitari urgenti, 
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nonché i Referenti Sanitari Regionali (RSR) in caso di emergenza nazionale.  
 
Il RSR può assolvere al suo ruolo principalmente nelle seguenti situazioni: 

− laddove la sua Regione sia interessata da un evento emergenziale; 

−  per le Regioni che intervengono con le proprie risorse sanitarie, in supporto alle altre 
interessate da un evento emergenziale; 

− quale RSR della Regione ove viene attivata la CROSS; 

− nelle attività di pianificazione dell’emergenza. 
 

A seguito di tale direttiva anche nella Regione Marche è stato individuato il RSR, che garantisce il 
coordinamento del GORES (Gruppo Operativo Regionale Emergenze Sanitarie), gruppo operativo 
di tipo tecnico-consultivo, istituito attraverso decreti del Presidente della Giunta Regionale, 
periodicamente aggiornati, finalizzato all’individuazione di misure adeguate per fronteggiare il 
rischio biologico, chimico, nucleare, radiologico, ma anche i problemi connessi con le malattie ad 
alta infettività e le grandi emergenze in ambito igienico – sanitario.  
In particolare il RSR partecipa al COR (Comitato operativo regionale), qualora convocato, in 
rappresentanza del GORES. 
 
Va evidenziato come a seguito dell’emergenza Covid-19, con DGR 188 del febbraio 2022 è stato 
deliberato il “Piano strategico-operativo regionale di preparazione e risposta a una pandemia 
influenzale”, che contiene le azioni necessarie alla risposta ad un evento pandemico – influenzale, 
specificandone attori e scadenze e che prevede anche molteplici azioni di preparedness trasversali, 
che potranno essere usate per la risposta ad altri agenti patogeni emergenti. 
 

3.8 INCIDENTI CON ALTO NUMERO DI PERSONE COINVOLTE 

Con la Direttiva P.C.M. del 02/05/2006, e la successiva modifica derivante dalla Direttiva P.C.M. 
del 27/01/2012, sono state predisposte le indicazioni per il coordinamento operativo di 
emergenze dovute agli incidenti con un alto numero di persone coinvolte. 
Nel caso in cui l’evento calamitoso sia, infatti, un incidente, che ha caratteristiche di non 
prevedibilità e di casualità di accadimento sul territorio, bisogna necessariamente tener conto di 
una serie di fattori che condizionano ulteriormente le modalità di intervento e che potrebbero, se 
trascurati, amplificare le criticità. Tali fattori sono: 

− difficile accessibilità al luogo dell’incidente da parte dei mezzi di soccorso; 

− necessità di impiego di mezzi ed attrezzature speciali; 

− presenza sul luogo dell’incidente di un elevato numero di operatori e di non addetti ai 
lavori; 

− possibilità di estensione ridotta della zona interessata dall’incidente, cui corrisponde la 
massima concentrazione delle attività finalizzate alla ricerca ed al soccorso di feriti e 
vittime, alla quale si contrappone, nella maggior parte dei casi, un’area di ripercussione 
anche molto ampia, con il coinvolgimento di un numero elevato di persone che 
necessitano di assistenza; 

− fattori meteoclimatici; 

− presenza di sorgenti di rischio secondario e derivato. 
 
La strategia generale, valida per tutte le classi di incidenti prese in considerazione, prevede, oltre 
alle competenze delle sale operative territoriali delle forze istituzionali preposte al soccorso e/o di 
pubblica utilità, l’assegnazione al Sindaco delle funzioni relative alla prima assistenza alla 
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popolazione e alla diffusione delle informazioni. 
 
Le classi di incidenti prese in considerazione sono: 

− Esplosioni o crolli di strutture con coinvolgimento di persone; 

− Incidenti stradali che coinvolgono un gran numero di persone; 

− Incidenti aerei. 
 
Indirizzi operativi in caso di incidenti stradali, esplosioni o crolli 
 
La comunicazione dell’evento perviene dal territorio ad una o più sale operative territoriali delle 
forze istituzionali preposte al soccorso e/o di pubblica utilità che provvedono, nel corso della 
stessa comunicazione della notizia, ad acquisire il maggior numero possibile di informazioni. 
Ciascuna sala operativa delle forze istituzionali preposte al soccorso e/o di pubblica utilità, 
secondo le modalità previste dalle proprie procedure: 

− invia le proprie squadre di intervento; 

− contatta le altre sale operative territoriali per la verifica della notizia e lo scambio delle 
informazioni; 

− contatta, laddove attive, le sale operative delle Polizie Locali (Polizia Municipale e Polizia 
Provinciale) e le sale operative di protezione civile degli enti locali; 

− informa l’Ufficio Territoriale del Governo - Prefettura; 

− contatta le amministrazioni e gli enti di gestione della infrastruttura e/o strutture 
interessate; 

− attiva il flusso di comunicazione interno; 

− attua quanto altro previsto dalle proprie procedure. 
 
Inoltre le sale operative coinvolte dalle segnalazioni in arrivo e dalle attività conseguenti lo 
scenario (le sale operative nazionali delle forze istituzionali preposte al soccorso e/o di pubblica 
utilità quali l’Arma dei Carabinieri, Polizia di Stato, Vigili del Fuoco, Emergenza Sanitaria, Guardia di 
Finanza, Carabinieri Forestali, l’ENAC, la sala operativa regionale di protezione civile e gli Uffici 
Territoriali del Governo – Prefetture avvisano immediatamente dell’incidente l’Ufficio Gestione 
delle Emergenze – Sala Situazione Italia (SSI) del Dipartimento della Protezione Civile e la 
mantengono informata sull’evoluzione dell’evento e sulle risorse in campo. Le stesse sale 
operative dovranno far pervenire alla SSI eventuali richieste di concorso e supporto all’attività di 
gestione dell’emergenza. 
 
Per garantire il coordinamento degli interventi tecnici e di soccorso delle squadre appartenenti alle 
diverse strutture che intervengono, è necessario individuare, fin dai primi momenti 
dell’emergenza, il Direttore Tecnico dei Soccorsi (DTS), cui è affidato il compito di definire le 
priorità degli interventi da attuare. 
 
Considerate le caratteristiche di questo tipo di emergenze il Direttore Tecnico dei Soccorsi deve 
essere identificato nel Comandante Provinciale dei Vigili del Fuoco, o comunque nel responsabile 
delle squadre VV.F. presente sul luogo dell’incidente. 
 
A latere dell’intervento sul luogo dell’incidente finalizzato al recupero e al soccorso dei feriti e 
coordinato dal direttore tecnico dei soccorsi, è necessario prevedere una serie di attività che 
garantiscano l’assistenza alla popolazione anche indirettamente interessata dall’evento (in caso di 
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incidente in mare è necessario prevedere a terra l’organizzazione del soccorso sanitario e 
l’assistenza alla popolazione interessata dall’evento) quali: 

− distribuzione di generi di conforto; 

− assistenza psicologica; 

− organizzazione di un eventuale ricovero alternativo; 

− informazione alla popolazione sull’evento, sulle persone coinvolte, sulle misure adottate e 
sulle norme di comportamento da seguire; 

− coordinamento dell’impiego del volontariato di protezione civile per il supporto operativo 
alle diverse attività; 

− gestione dell’afflusso di giornalisti sul luogo dell’incidente e rapporti con i mass media; 

− vigilanza igienico-sanitaria sull’area interessata e smaltimento dei rifiuti speciali. 
 
La gestione delle attività di assistenza e di informazione alla popolazione, così come 
l’individuazione e gestione del C.O.C. attivato, è affidata al Sindaco che, qualora lo ritenga 
necessario, potrà richiedere il supporto dell’Ufficio Territoriale del Governo – Prefettura, 
dell’Amministrazione Provinciale e della Regione, avendo cura comunque di comunicare sempre al 
Prefetto e alla SOUP l’apertura del COC e l’attivazione del Piano Comunale di Emergenza. 
Il Prefetto assumerà, in relazione alla situazione di emergenza, ai sensi del D. Lgs. art. 9 la 
direzione unitaria degli interventi d’intesa con il Presidente della Regione e coordinandosi con i 
Sindaci interessati, assumendo anche le determinazioni di competenza in materia di ordine e 
sicurezza pubblica. 
 
Qualora l’evento, per tipologia e/o estensione, evidenzi criticità tali da richiedere un maggiore 
impiego di risorse, risulterà necessario provvedere, tramite il C.O.C., a: 

− supportare le richieste che pervengono dal luogo dell’incidente attraverso il direttore 
tecnico dei soccorsi - DTS; in caso di incidente in mare il responsabile delle operazioni 
Search and Rescue (S.a.R.) marittime - il quale, in ogni caso, informa costantemente il 
Centro sulla situazione nell’area di intervento; 

− garantire l’assistenza e, se necessario, l’evacuazione della popolazione interessata, anche 
indirettamente, dall’evento; 

− tenere costantemente informata la SOUP sulla evoluzione complessiva dell’evento; 

− mantenere i rapporti con i mass media, prevedendo uno spazio idoneo dedicato agli 
incontri con i giornalisti; 

− organizzare le attività finalizzate al ripristino della situazione ordinaria. 
 
Indirizzi operativi in caso di incidenti aerei 

Ai sensi del Codice della Navigazione art 828. L’ENAC, l'ente preposto ai servizi di assistenza al 
volo, l'autorità di pubblica sicurezza ed ogni altra pubblica autorità, quando abbiano notizia di un 
incidente aeronautico e quando valutino che sussistono ragionevoli motivi per ritenere che un 
aeromobile sia perduto o scomparso, ne danno immediata comunicazione all'autorità giudiziaria, 
all'Agenzia nazionale per la sicurezza del volo e all'Ente nazionale per l'aviazione civile. 
 
Incidente sulla terra ferma al di fuori del perimetro aeroportuale 
 
La normativa nazionale individua in corrispondenza delle zone di decollo e di atterraggio degli 
aeromobili le aree a maggiore rischio di incidente.  
Nel territorio comunale non sono previsti aeroporti e quindi si ha una certa mitigazione del rischio.  
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Un incidente connesso all’impatto di un aeromobile con la terra ferma, è comunque assimilabile a 
quanto avviene in caso di esplosioni o crolli di strutture con il coinvolgimento di un gran numero di 
persone.  
In caso di incidente il Sindaco, quale Autorità comunale di protezione civile, disporrà la 
convocazione del COC. 
Data l’eccezionalità e le numerose peculiarità di tale evento è bene specificare alcuni punti 
salienti: 
 

− La Compagnia aerea/Operatore aereo fornirà la lista dei passeggeri a ENAC e ANSV entro 2 
ore dalla notizia dell’incidente (Art. 20 - reg. UE 996/2010).  

− La gestione delle attività di assistenza alle vittime e ai loro familiari è affidata, in primo 
luogo, al vettore/i nazionale/i coinvolti nell'incidente in base al proprio Piano specifico, 
approvato dall’ENAC, e predisposto, in particolare, sulla base dell'art. 21.2 del 
Regolamento (UE) n. 996/2010. Il Piano ha il fine di fornire un'adeguata risposta e 
assistenza in caso di incidente aereo alle vittime e ai loro familiari, assicurando il 
coordinamento tra gli attori interessati nella predisposizione delle previste modalità di 
assistenza che consentono alle persone colpite da un evento traumatico di poter ricevere il 
sostegno di cui hanno bisogno. È opportuno quindi che l’amministrazione comunale integri 
le proprie iniziative volte a tal fine con l’ENAC. 

− Il Comune dovrà disporre i cancelli intorno alle macerie del velivolo incidentato al fine di 
scongiurare manipolazioni dei resti e delle prove, e li presiederà in accordo con le altre 
strutture coinvolte prestando particolare attenzione all’arrivo dell’investigatore dell’ANSV, 
soggetto preposto per il sopralluogo sulle macerie in caso di incidente aereo. In tale 
contesto, l’ANSV fornirà le istruzioni per la corretta preservazione delle evidenze utili 
all’inchiesta di sicurezza in ognuno dei suddetti casi di incidente aereo; l’art. 13 del RE 
996/2010 prescrive che fino all’arrivo degli investigatori dell’Autorità investigativa per la 
Sicurezza dell’Aviazione Civile (ANSV) nessuno possa modificare lo stato del luogo 
dell’incidente, prelevare da esso campioni, intraprendere movimenti o effettuare 
campionamenti dell’aeromobile, del suo contenuto o del suo relitto, spostarlo o 
rimuoverlo, a meno che ciò non si renda necessario per ragioni di sicurezza o per assistere 
persone ferite o previa autorizzazione esplicita delle autorità responsabili del sito e, ove 
possibile, in consultazione con la stessa autorità investigativa per la sicurezza. Si precisa 
altresì che, a rilievi effettuati, compatibilmente con le esigenze legate alla pubblica 
incolumità, il successivo recupero dei rottami deve avvenire in coordinamento con il 
personale dell’ANSV. L’attività dell’ANSV avviene in coordinamento con l’eventuale 
inchiesta della Procura della Repubblica. 

 

3.9 RISCHIO NBCR  
 
Per la pianificazione d’emergenza si rimanda ai Piani di emergenza provinciali di difesa civile – 
NBCR elaborati dalle Prefetture d’intesa con la Regione nelle sue componenti di Protezione Civile e 
Sanità. 
 

3.10 GESTIONE EMERGENZE RADIOLOGICHE E NUCLEARI 
 
Per la pianificazione d’emergenza si rimanda ai piani della Regione Marche (DGR n. 263 del 
10/03/2014 - Procedure operative della Regione Marche conseguenti l’attivazione del “Piano 
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nazionale delle misure protettive contro le emergenze radiologiche”, che tiene conto del modello 
organizzativo vigente ed operativo del sistema regionale di protezione civile, in recepimento del 
DPCM 19/03/2010 con cui è stato emanato il “Piano nazionale delle misure protettive contro le 
emergenze radiologiche” (di seguito Piano nazionale), previsto ai sensi dell’art. 121 del D. Lgs. 17 
marzo 1995, n. 230 e ss.mm. ii..) e al Piano Nazionale delle misure protettive contro le emergenze 
radiologiche (.)… individua e disciplina le misure necessarie per fronteggiare le conseguenze degli 

incidenti che avvengano in impianti nucleari di potenza ubicati al di fuori del territorio nazionale, 

tali da richiedere azioni di intervento coordinate a livello nazionale e che non rientrino tra i 

presupposti per l’attivazione delle misure di difesa civile di competenza del Ministero dell’interno. A 

tale scopo il Piano definisce le procedure operative per la gestione del flusso delle informazioni tra i 

diversi soggetti coinvolti, l’attivazione e il coordinamento delle principali componenti del Servizio 

nazionale della protezione civile, e descrive il modello organizzativo per la gestione dell’emergenza 

con l’indicazione degli interventi prioritari da disporre a livello nazionale ai fini della massima 

riduzione degli effetti indotti sulla popolazione italiana e sull’ambiente dall’emergenza radiologica. 

 
A seguito di quanto premesso, per un evento emergenziale radiologico o nucleare quale quello 
ipotizzato nel Piano nazionale, l'obiettivo prioritario nella gestione dell’emergenza a livello 
regionale e comunale risulta essere l’informazione tempestiva e omogenea, sulla base di quanto 
comunicato dal DPC, della popolazione interessata o che rischia di essere coinvolta, la diffusione 
di notizie sicure e suffragate da dati certi, in modo tale da evitare o contenere al massimo 
fenomeni di inquietudine e reazioni imprevedibili. 
Per ulteriori informazioni consultare i Piani specifici redatti a livello provinciale dalle Prefetture.  
 

3.11 RINVENIMENTO O SOSPETTA PRESENZA DI SORGENTI ORFANE 
 

Una sorgente orfana è una sorgente radioattiva sigillata la cui attività è superiore, al momento 
della sua scoperta, alla soglia stabilita nella tabella VII-I dell'allegato VII del D.Lgs. 230/1995 (ora 
D.Lgs. 101/2020), e che non è sottoposta a controlli da parte delle autorità o perché non lo è mai 
stata o perché è stata abbandonata, smarrita, collocata in un luogo errato, sottratta illecitamente 
al detentore o trasferita ad un nuovo detentore non autorizzato ai sensi del D.Lgs. 52/2007 (ora 
D.Lgs. 101/2020) o senza che il destinatario sia stato informato. 
 
Il Prefetto, nel rispetto dell'articolo 187 del D. Lgs. 101/2020, che ha abrogato il D.lgs. 230/1995 e 
il D.Lgs. n. 52/2007, predispone e aggiorna schemi di piano di emergenza per la messa in sicurezza 
in caso di rinvenimento o di sospetto di presenza di sorgenti orfane nel territorio della provincia, 
avvalendosi del “comitato per la pianificazione dell'emergenza radiologica e nucleare”, di cui 
all'articolo 175 del D. Lgs. 101/2020. L'aggiornamento del piano di emergenza deve tenere conto 
anche delle risultanze delle esercitazioni di cui all'articolo 188 del D. Lgs. 101/2020.  
 
Il Prefetto per la predisposizione degli schemi di piano d'intervento tipo per la messa in sicurezza 
in caso di rinvenimento o di sospetto di presenza di sorgenti orfane nel territorio della provincia, si 
avvale oltre che del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, dell’ARPAM, del Servizio sanitario 
regionale e per i profili di competenza delle Direzioni provinciali del lavoro. 
 
Laddove necessario il Prefetto istituisce il CCS e il Comune mette a disposizione le risorse di 
protezione civile, così come indicato nei singoli piani comunali e se necessario, costituisce 
immediatamente il Centro Operativo Comunale (C.O.C.) al fine di assicurare l’assistenza e 
l’informazione alla popolazione, provvede ad emettere le necessarie ordinanze di competenza in 
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materia di viabilità, trasporti, sanità e servizi essenziali, nonché ad individuare ed attrezzare luoghi 
di raccolta in caso di necessità di evacuazione, dandone contemporanea comunicazione alla 
Prefettura e alla SOUP. 
Per ulteriori informazioni consultare il Piano specifico redatto dalle Prefetture (ai sensi dell’art. 14, 
comma 1 del d. lgs. 52/2007 abrogato - ora ai sensi dell’art. 187 D. Lgs 101 del 31.7.2020). 
 

3.12 TRASPORTO DI MATERIE RADIOATTIVE E FISSILI 
 

Con D.P.C.M. 10 febbraio del 2006, al quale si rimanda per ogni più specifica definizione, si 
approvano le linee guida per la pianificazione di emergenza per il trasporto di materie radioattive 
e fissili le quali stabiliscono i casi e le modalità di applicazione del capo X del decreto legislativo 17 
marzo 1995, n. 230 e ss.mm.ii. e si applicano al trasporto di materie fissili in qualsiasi quantità ed 
al trasporto di materiali radioattivi contenenti radionuclidi la cui attività specifica o totale supera i 
valori della tavola I, sezione IV della regolamentazione dell'Agenzia internazionale per l'energia 
atomica (AIEA) per il trasporto di materie radioattive, recepita nella normativa nazionale. 
 
La pianificazione di emergenza assolve alla finalità di assicurare la protezione della popolazione e 
dei beni dagli effetti dannosi derivanti da una emergenza nucleare o radiologica. In tale ambito, 
pertanto, la pianificazione di emergenza verrà predisposta a livello sia nazionale sia provinciale. 
Pertanto, ha valore fondamentale, per entrambi i livelli, sia la corretta individuazione e 
prefigurazione degli scenari di rischio, sia la individuazione dei mezzi, umani e strumentali, da 
impiegare nel corso della fase emergenziale, sia le procedure da avviare nella predetta fase. 
 
Per quanto riguarda la pianificazione di emergenza provinciale, il Prefetto competente 
territorialmente, per assicurare la protezione della popolazione e dei beni dagli effetti dannosi 
derivanti da un incidente che avvenga nel corso del trasporto di materie radioattive o di materie 
fissili predispone o aggiorna un apposito piano provinciale di emergenza d'intesa con la Regione, 
nelle sue componenti di protezione civile e sanità, sulla base del Rapporto Tecnico elaborato ai 
sensi del DPCM 10 febbraio 2006 da ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale, Dipartimento Nucleare, Rischio Tecnologico e Industriale), aprile 2009. 
 
Il Prefetto competente per il territorio predispone, inoltre, uno specifico piano di emergenza in 
relazione al trasporto di combustibile irraggiato. 
 
Risulta fondamentale l’informazione alla popolazione. La popolazione effettivamente interessata 
dall'emergenza radiologica in caso di incidente nel corso del trasporto viene immediatamente 
informata sui fatti relativi all'emergenza, sul comportamento da adottare e sui provvedimenti di 
protezione sanitaria ad essa applicabili nella fattispecie. In particolare vengono fornite in modo 
rapido e ripetuto informazioni riguardanti: 

− la sopravvenuta emergenza e, in base alle notizie disponibili, le sue caratteristiche: tipo, 
origine, portata e prevedibile evoluzione; 

− le disposizioni da rispettare, in base al caso di emergenza sopravvenuta ed eventuali 
suggerimenti di cooperazione; 

− le autorità e le strutture pubbliche cui rivolgersi per informazioni, consiglio, assistenza, 
soccorso ed eventuali forme di collaborazione. 
 

Le predette informazioni sono integrate, in funzione del tempo disponibile, con richiami 
riguardanti le nozioni fondamentali sulla radioattività e sugli effetti sull'essere umano e 
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sull'ambiente. 
Per ulteriori informazioni consultare il Piano provinciale specifico redatto dalle Prefetture. 
 

3.13 RINVENIMENTO ORDIGNI BELLICI 
 

Il Prefetto coordina le attività per il disinnesco degli ordigni bellici rinvenuti sul territorio 
provinciale. In tale ambito, con il concorso tecnico-operativo del Ministero della Difesa, attiva gli 
interventi specialistici ed adotta ogni provvedimento idoneo ad assicurare la salvaguardia e 
l'assistenza della popolazione. 
 
Gli effetti che l'esplosione di un ordigno può produrre sono: 

− effetto di proiezione di schegge nelle vicinanze dell'ordigno; 

− effetto dovuto all'onda d'urto per un raggio che dipende dalle sue caratteristiche; 

− effetto di propagazione delle onde sismiche attraverso il sottosuolo, con ripercussione sulle 
strutture interrate e, conseguentemente, sulle strutture in elevazione per un raggio che 
dipende dalle sue caratteristiche. 
 

L’operazione di disinnesco di un ordigno bellico risulta talvolta un’operazione straordinaria e 
complessa in quanto comporta un impegno organizzativo, di risorse e di mezzi che esulano 
dall’ordinarietà. 
 
Nel caso di ritrovamento di un ordigno bellico occorrerà redigere in primis un Piano Operativo ad 
hoc da elaborare con le indicazioni tecniche da acquisire attraverso incontri coordinati dal 
Prefetto, alla presenza delle Autorità Militari competenti che dettano le principali prescrizioni 
legate all'operazione di disinnesco, quali, ad esempio, il raggio di evacuazione e la tipologia e le 
caratteristiche delle opere di apprestamento all'interno delle quali gli artificieri opereranno. 
 
Il Piano Operativo sarà condiviso da tutti gli Enti e strutture operative che collaborano attivamente 
alle operazioni di pianificazione (Prefettura, Regione/Protezione civile, Comune interessato, 
Comuni limitrofi, VVF, CO Emergenza Sanitaria, AST, FFO, CRI, Volontariato di PC, ecc.). 
 
In relazione alle dimensioni e tipologia dell’ordigno, per coordinare le varie attività inerenti 
all'evento, a livello organizzativo ed operativo, si potrà prevedere l'attivazione da parte dei 
Comuni interessati del proprio C.O.C. – Centro Operativo Comunale. 
 
Il Piano Operativo di Emergenza, che dovrà essere realizzato appositamente per l’evento, dovrà 
comprendere: 

− le operazioni preparatorie all’evento: comunicazione, istruzione, organizzazione 
dell'evacuazione, individuazione delle strutture di accoglienza e dei punti di raccolta, 
gestione dell'emergenza sanitaria, ospedali da campo, organizzazione del rientro, relativi 
controlli, ecc.; 

− le operazioni di evacuazione il giorno prestabilito per il disinnesco: supporto 
all’evacuazione dei cittadini, delle strutture sensibili/di ricovero e cura, organizzazione e 
gestione dei centri di raccolta, organizzazione dell'accoglienza, controlli dell’area evacuata, 
gestione della circolazione e dei blocchi, gestione e coordinamento delle operazioni di 
emergenza e soccorso, ecc.; 

− le operazioni post evento: operazioni per il rientro della popolazione evacuata nelle proprie 
abitazioni, o nelle strutture di ricovero e cura, e rendicontazione delle diverse attività e 
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pagamento dei costi conseguenti all’attuazione del piano operativo di evacuazione. 
 
Le operazioni necessarie all’attuazione del piano di evacuazione, saranno le seguenti: 

− Individuazione della popolazione interessata e caratteristiche (età, residenza, ecc.); 

− Individuazione delle fragilità sociali e disabilità; 

− Individuazione della popolazione che risiede in strutture sensibili/ di ricovero e cura 
(ospedali, case di riposo, centri per la riabilitazione, carceri, ecc.); 

− Suddivisione dell’area in zone omogenee di evacuazione, ogni zona sarà poi gestita 
singolarmente nelle diverse attività; 

− Individuazione, coordinamento e gestione dei punti di raccolta e delle strutture di 
accoglienza pubbliche e/o private; 

− Gestione delle persone che presentano condizioni di salute tali da non poter essere 
evacuate senza comprometterle ulteriormente. Questo tramite semplici norme di 
protezione all’interno dell’abitazione (es.: stare lontani da vetri e finestre, posizionarsi nella 
porzione opposta alla posizione dell’ordigno, ecc.); 

− Individuazione e gestione dei percorsi di ingresso e di uscita e del sistema di trasporto 
pubblico a supporto dell’operazione; 

− Gestione della rete stradale con controlli, posti di blocco, permessi, ecc.; 

− Gestione e coordinamento della comunicazione nelle diverse fasi: pre, durante e post 
operazione (call center, stampa, tv e radio private, internet, ecc.) in più lingue in base alle 
diverse nazionalità della popolazione coinvolta; 

− Gestione delle infrastrutture, sottostrutture e reti; 

− Gestione degli edifici e opere d’arte da tutelare; 

− Gestione delle operazioni di supporto e verifica in caso di fallimento del disinnesco entro i 
tempi programmati; 

− Gestione degli aspetti amministrativi e contabili delle operazioni; 

− Previsione di alcune squadre di tecnici al fine di verificare le condizioni delle strutture in 
caso di scoppio; 

− Gestione delle principali reti di comunicazione (autostradale e ferroviaria). 
 
Laddove dovessero verificarsi maxi emergenze, a seguito di un’evoluzione negativa delle 
operazioni di disinnesco pianificate, potrà essere necessario il coinvolgimento e coordinamento 
del Dipartimento di Protezione Civile nazionale, in collaborazione con la struttura di Protezione 
Civile regionale. In tal caso, secondo il suddetto Piano Operativo di Emergenza, ogni struttura 
attuerà il proprio Piano di Emergenza discendente. 
 

3.14 BLACK OUT ELETTRICO 
 

Il black out è una interruzione della fornitura di energia elettrica. Può essere locale, se riguarda 
una porzione ristretta del territorio, oppure esteso, se interessa uno o più Comuni o aree anche 
molto più vaste, fino ad assumere portata regionale o addirittura nazionale, come si verificò il 23 
settembre 2003. Può essere provocato da interruzioni o sovraccarichi improvvisi della rete 
elettrica, dovuti a guasti alle centrali o alle linee. 
 
Il Prefetto, contattato dal Direttore del Dipartimento Protezione Civile e Sicurezza del Territorio, 
assumerà il coordinamento tecnico delle operazioni nel proprio territorio di competenza 
convocando il C.C.S. (Centro Coordinamento Soccorsi) con particolare riferimento ai 
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rappresentanti della centrale operativa per l’Emergenza Sanitaria  e dell’AST territorialmente 
competenti, del Comando Provinciale VVFF, dell’ENEL o altre società erogatrici, della TERNA (alta e 
altissima tensione) e delle Ferrovie dello Stato. 
 
Il C.C.S. potrà essere istituito presso la S.O.I. territorialmente competente e si interfaccerà sempre 
con la SOUP regionale e con il C.O.R. (Comitato Operativo Regionale), qualora attivato, e con i 
Comuni interessati.  
 
Qualora il black out si verifichi in ore notturne verrà data informazione ai Comuni interessati anche 
in riferimento alla necessità di presidiare gli incroci dotati di semafori. Inoltre verrà attuato un 
continuo monitoraggio della situazione con particolare riferimento alle strutture sensibili, in 
particolare strutture socio sanitarie, nonché ai pazienti con apparecchiature elettromedicali a 
domicilio. 
 
Verranno quindi presi contatti con le emittenti radio a livello locale per la diffusione delle 
informazioni utili alle popolazioni coinvolte e verranno attivate se necessario le organizzazioni di 
volontariato, anche per la diffusione delle notizie mediante impianti di amplificazione portatili. 
 

3.15 RIENTRO INCONTROLLATO DI OGGETTI E DETRITI SPAZIALI 
 
In relazione all’evento accaduto il 2 Aprile 2018 con la stazione spaziale cinese Tiangong-1, si 
consiglia di porre attenzione anche ad eventuali accadimenti di questo tipo. 
 
Tali eventi e casi reali di impatto sulla Terra, e in particolare sulla terraferma, sono assai rari. 
Pertanto non esistono comportamenti di autotutela codificati in ambito internazionale da adottare 
a fronte di questa tipologia di eventi. Tuttavia, sulla base delle informazioni attualmente rese 
disponibili dalla comunità scientifica, è possibile fornire, pur nell’incertezza connessa alla 
molteplicità delle variabili, alcune indicazioni utili alla popolazione affinché adotti 
responsabilmente comportamenti di autoprotezione qualora si trovi nei territori potenzialmente 
esposti all’impatto. Tali indicazioni comportamentali, sono riportate nell’Allegato 1. 
 

3.16 EVENTI DI RILIEVO REGIONALE O LOCALE 
 

Come disposto dalla Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 9 novembre del 2012, a 
cui si rimanda per ulteriori dettagli, esistono due specifiche di eventi di rilievo regionale o locale 
alle quali si forniscono indicazioni specifiche: 

• eventi diversi dalle emergenze che possono comportare un rilevante impatto con possibili 
rischi per la pubblica e privata incolumità – eventi a rilevante impatto locale; 

• attività di ricerca di persone scomparse al di fuori dei contesti previsti dal Codice della 
Protezione Civile (D.Lgs. 1/2018). 

 
Eventi a rilevante impatto locale 

La realizzazione di eventi diversi dalle emergenze può comportare un rilevante impatto con 
possibili rischi per la pubblica e privata incolumità – i cosiddetti eventi a rilevante impatto locale. 
 
In ragione dell’eccezionale afflusso di persone ovvero della scarsità o insufficienza delle vie di fuga 
si possono richiedere l’attivazione a livello comunale del Piano di Protezione Civile Comunale con 
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l’attivazione di tutte o parte delle funzioni e l’istituzione del C.O.C. 
 
A livello provinciale, in ragione del tipo e della portata dell’evento, verrà attivato il Piano 
Provinciale di Protezione Civile, riguardante in particolare le attività volte all’assistenza alla 
popolazione. Tali attività saranno svolte di pari passo con le attività preposte dal Prefetto 
concernenti la pubblica sicurezza. 
 
In tali circostanze è consentito ricorrere all’impiego delle organizzazioni di volontariato di 
protezione civile come spiegato in dettaglio nella Direttiva sopracitata. 
 
Inoltre, preme rimandare alla Circolare del Capo Dipartimento della Protezione Civile del 6 agosto 
2018, la quale riporta le precisazioni sull’attivazione e l’impiego del volontariato di protezione 
civile nelle manifestazioni pubbliche, con particolare attenzione alle mansioni che possono o non 
possono essere svolte dal volontariato. 
 
La ricerca di persone scomparse 

Ai sensi della L. n. 203 del 14/11/2012 “Disposizioni per la ricerca delle persone scomparse” e 
successive linee guida di settore, le autorità competenti (Prefettura), ed i Soggetti coinvolti nelle 
ricerche (VVF, Capitaneria di Porto, CC, Sindaco) possono richiedere il concorso nelle attività di 
ricerca dei sistemi locali di protezione civile (Comunale, Provinciale o Regionale). Tale richiesta di 
concorso può essere rivolta anche allo scopo di mobilitare le organizzazioni di volontariato. 
L’attivazione delle organizzazioni per il concorso in questa tipologia di attività è consentita e 
comunque a certe condizioni. 
 
A tal riguardo nella D.G.R. 633/2013 viene tra l’altro specificato che esistono scenari di rischio – 
come, tra gli altri, la ricerca di persone scomparse – che devono essere aggiunti o assimilati agli 
scenari di rischio di protezione civile per i quali la mobilitazione del volontariato è limitata 
esclusivamente al supporto di altri soggetti competenti individuati dalla legge, nei limiti dei 
compiti indicati dalla delibera in questione. 
 
Per ulteriori informazioni consultare il Piano specifico redatto dalle Prefetture. 
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4. IL MODELLO DI INTERVENTO 
 
Ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera a) del Codice, la pianificazione di protezione civile deve 
essere finalizzata “alla definizione delle strategie operative e del modello di intervento contenente 

l'organizzazione delle strutture per lo svolgimento, in forma coordinata, delle attività di protezione 

civile e della risposta operativa per la gestione degli eventi calamitosi previsti o in atto, garantendo 

l'effettività delle funzioni da svolgere”. 
 
La direttiva del 14 gennaio 2014 relativa al “Programma nazionale di soccorso per il rischio 

sismico”, definisce il modello d’intervento come l’insieme degli elementi funzionali alla gestione 
operativa e delle azioni da porre in essere per fronteggiare le diverse esigenze che si possono 
manifestare a seguito di eventi emergenziali. 
 
Il modello d’intervento delle pianificazioni ai vari livelli territoriali è costituito da:  

− l’organizzazione della struttura di protezione civile, che deve garantire l’articolazione 
dell’esercizio della funzione di protezione civile a livello territoriale, per assicurare l’effettivo 
svolgimento delle attività di cui all’articolo 2 del Codice; 

− gli elementi strategici operativi della pianificazione di protezione civile, che rappresentano i 
riferimenti per la realizzazione del modello d’intervento; 

− le procedure operative, che consistono nella definizione delle azioni che i soggetti partecipanti 
alla gestione dell’emergenza ai diversi livelli di coordinamento devono porre in essere per 
fronteggiarla, in aderenza a quanto stabilito dal modello organizzativo e normativo regionale. 

 
Per quanto riguarda le attività nella fase emergenziale, occorre precisare che quando si parla di 
“protezione civile” tutti pensano ad una “amministrazione”, come ad esempio sono le forze di 
polizia, mentre con questa espressione si indica un Sistema nel quale ogni soggetto istituzionale 
(Comuni, Province, Prefetture, Regioni e Stato) svolge in piena autonomia le attività di 
competenza, con collegamenti funzionali ma non gerarchici. 
 

4.1 ORGANIZZAZIONE DELLA STRUTTURA DI PROTEZIONE CIVILE 
 
La Regione Marche fa parte del Servizio nazionale della protezione civile, così come delineato 
all’art. 3 del D.Lgs. 1/18 “Codice di protezione civile”.  
 
La Struttura del “Sistema Marche” è costituita: 
a) dal Presidente della Giunta regionale e dai Sindaci, in qualità di autorità territoriali di 

protezione civile;  
b) dalla Regione, dalle Province e dai Comuni, anche in forma aggregata o associata nel rispetto 

della normativa vigente, in qualità di componenti; 
c) dalle strutture operative di seguito meglio specificate;  
d) dai soggetti concorrenti di seguito meglio specificati.  
 
Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 3, commi 1 e 2, del Codice, le autorità territoriali di cui alla 
lettera a) fanno parte del Servizio nazionale della protezione civile; le componenti, le strutture 
operative e i soggetti concorrenti di cui alle lettere b), c) e d), ne costituiscono articolazione.  
 
Le componenti del Sistema Marche provvedono allo svolgimento delle attività di protezione civile 
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secondo i rispettivi ordinamenti e competenze e collaborano con le articolazioni regionali delle 
strutture operative nazionali di cui all'articolo 13, comma 1, del Codice.  
 
Fermo restando quanto previsto dall’articolo 13 del Codice in merito alle strutture operative del 
servizio nazionale della protezione civile, operano quali strutture del Sistema Marche:  
a) gli enti e le agenzie regionali con finalità di protezione civile, nonché l’Agenzia regionale per la 

protezione ambientale delle Marche di cui alla legge regionale 2 settembre 1997, n. 60 
(Istituzione dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale delle Marche. ARPAM);  

b) gli enti del servizio sanitario regionale di cui alla legge regionale 8 agosto 2022, n. 19 
(Organizzazione del servizio sanitario regionale), e l'Agenzia regionale sanitaria di cui 
all’articolo 4 della legge regionale 17 luglio 1996, n. 26 (Riordino del servizio sanitario 
regionale);  

c) il volontariato organizzato di protezione civile iscritto nell’elenco nazionale;  
d) gli enti e gli istituti di ricerca con finalità di protezione civile operanti nell'ambito del territorio 

regionale. 
 
I soggetti che possono concorrere al Sistema Marche sono gli ordini, i collegi professionali e le 
rispettive federazioni regionali e gli enti, gli istituti e le agenzie che svolgono funzioni utili in 
materia di protezione civile a livello regionale, nonché le aziende, le società e altre organizzazioni 
pubbliche o private che svolgono funzioni utili per le finalità di protezione civile, anche al fine di 
assicurare la pronta disponibilità di servizi, mezzi, attrezzature, strutture e personale specializzato 
nelle situazioni di emergenza.  
 
La Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 13, comma 3, del Codice, può individuare relativamente 
all'ambito territoriale regionale ulteriori strutture operative in ambiti diversi da quelli di 
riferimento delle strutture di cui all'articolo 13, comma 1, del Codice. 
 

Unità Tecnica Comunale  (U. T. C.)  
Il Sindaco nell’ambito del territorio comunale: 
- Assicura la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla 
popolazione interessata dalla calamità. 
- Provvede ad organizzare gli interventi necessari dandone immediata comunicazione al 
Prefetto ed al Presidente della Giunta Regionale. 
- Provvede ad informare la popolazione sui rischi cui il territorio è esposto, sulle procedure 
previste dal Piano d’emergenza e sulle attività in corso di evento. 
Per espletare le proprie funzioni, il Sindaco, si avvale di una struttura di coordinamento 
costituita dai seguenti organi: 
 
Responsabile Tecnico (RT) o Referente Operativo Comunale (ROC) 
È il referente operativo (delegato) del Sindaco che già dalla fase di attenzione si mette a capo 
della struttura  di  coordinamento per  le  attività  di  sopralluogo e valutazione, provvedendo 
a  comunicare  in tempo reale, l’evolversi di  eventuali  criticità  per  consentire l’adozione 
delle conseguenti misure di salvaguardia. Indirizza il Presidio Territoriale Comunale Tecnico, 
attiva e presiede il Presidio Operativo Comunale, riunisce il COC. Fa sempre capo al Sindaco e 
lo informa di ogni decisione da prendere.         
 
Presidio Territoriale Comunale Tecnico (PTCT) 
Al Presidio Comunale Tecnico spetta la fase di monitoraggio e sorveglianza del territorio del 
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Comune di Urbania con  lo scopo, tramite  la  raccolta, concentrazione  e condivisione dei dati 
rilevati, per le varie finalità, tramite notizie strumentali e non strumentali reperite  
localmente, di  rendere  disponibili  informazioni  e/o previsioni  a brevissimo termine  che  
consentano formulare scenari di rischio, di  confermare  gli  sfondi  previsti, di aggiornarli e/o 
di formularne  di  nuovi  a  seguito di cambiamenti di situazioni o dell'evoluzione  di eventi in 
atto, potendo questi  manifestarsi con dinamiche  diverse  da  quelle  prefigurate.  
Durante una fase di emergenza viene attivato il PTCT per prevedere un adeguato sistema di 
vigilanza sul territorio per garantire le attività di ricognizione e di sopralluogo delle aree 
esposte a rischio, soprattutto molto elevato. 
L‘attivazione del presidio territoriale spetta al Sindaco che, attraverso il responsabile della 
funzione tecnica di valutazione e pianificazione, ne indirizza la dislocazione e l’azione, 
provvedendo ad intensificarne l’attività in caso di criticità rapidamente crescente verso livelli 
elevati.  
 
Gruppo Operativo Comunale 
A seguito dell‘allertamento, nella fase di preallarme, il Sindaco o il suo delegato (RT) attiva il 
Gruppo Operativo Comunale, responsabile della funzione tecnica di  valutazione e 
pianificazione, per garantire un rapporto costante con la Regione e la Prefettura - UTG, un 
adeguato raccordo con la polizia municipale e le altre strutture deputate al controllo e  
all‘intervento sul territorio.  
Il Gruppo Operativo Comunale è presieduto dal Responsabile Tecnico e dovrà essere costituito 
dal un responsabile dei vigili Urbani, un responsabile dell’ufficio tecnico e dal responsabile del 
gruppo comunale di PC reperibili h24.  
 
Centro Operativo Comunale (C.O.C.) 
Il Sindaco nell’ambito del proprio territorio comunale: 
- Assicura la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla 
popolazione interessata dalla calamità. 
- Provvede ad organizzare gli interventi necessari dandone immediata comunicazione al 
Prefetto ed al Presidente della Giunta Regionale. 
- Provvede ad informare la popolazione sui rischi cui il territorio è esposto, sulle procedure 
previste dal Piano d’emergenza e sulle attività in corso di evento. 
 

Per espletare le proprie funzioni, il Sindaco, si avvale del Centro Operativo Comunale (C.O.C.), 
che sarà attivato al verificarsi dell’emergenza per la direzione ed il coordinamento dei servizi 
di soccorso e di assistenza alla popolazione. La struttura del Centro Operativo Comunale si 
configura secondo 12 funzioni di supporto ciascuna delle quali avrà un suo responsabile. 

 

4.2 GLI ELEMENTI STRATEGICI 
 
4.2.A IL SISTEMA DI ALLERTAMENTO 
 
Il Sistema di allertamento, statale e regionale, di protezione civile, previsto dall'art. 2 del decreto 
legislativo n. 1 del 2018, è costituito dall'insieme delle procedure e attività che, ove e quando 
possibile, sulla base di previsioni probabilistiche, del monitoraggio di parametri ambientali che 
possono essere connessi con un evento o con suoi possibili effetti, nonché della sorveglianza di 
fenomeni d'interesse di protezione civile, anche attraverso il presidio territoriale, ha lo scopo di 
attivare il Servizio nazionale della protezione civile ai diversi livelli territoriali. 
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Le attività di allertamento per il rischio idrogeologico, idraulico e da fenomeni meteorologici 
avversi e da rischio valanghe per la Regione Marche sono regolate dalla Procedure di allertamento 
approvate con Decreto del Presidente della Giunta Regionale n.160 del 2016 e dalle successive 
modifiche intercorse. Le attività svolte nell’ambito del sistema di allertamento per il rischio meteo-
idrogeologico ed idraulico si compongono di due principali fasi: la fase di previsione e la fase di 
monitoraggio e sorveglianza. 
Scopo della fase di previsione è di valutare, quando e dove possibile, la situazione attesa, nonché 
gli effetti che tale situazione può determinare, la fase di monitoraggio e sorveglianza, invece, ha lo 
scopo di osservare e seguire, quando e dove è possibile, l’evoluzione della situazione in atto e i 
potenziali impatti sul territorio. 
Si specifica che allo stato attuale non sono prevedibili con accuratezza ai fini dell’allertamento gli 
eventi pluviometrici intensi di breve durata e che riguardano porzioni di territorio limitate; in tali 
casi l’attività del Centro Funzionale si esplica nella fase di monitoraggio e sorveglianza per la 
previsione dell’evoluzione dell’evento a brevissimo termine al fine di condurre all’immediata 
localizzazione territoriale e circoscrizione dell’evento in atto. 
 
Livelli di Criticità 
Il sistema di allertamento è basato sulla individuazione, per le diverse tipologie di rischio, di 
determinati livelli di criticità, ciascuno associato ad uno scenario atteso o in atto. A ciascun livello 
di criticità corrisponde un livello di allerta. 
Il livello di criticità è definito omogeneamente per un’intera Zona di allerta, così come descritte nel 
paragrafo 2.2 “Inquadramento orografico, meteo-climatico” dei presenti Indirizzi, senza un 
dettaglio territoriale maggiore. 
 
Livelli di Criticità meteo-idrogeologica ed idraulica 
Per “livello di criticità meteo-idrogeologica ed idraulica” si intende il grado di propensione al 
dissesto del territorio conseguente a determinati eventi meteorologici e sono definiti quattro 
livelli di criticità: ad ognuno dei livelli di criticità previsti è associato un livello di allerta. 
Di seguito sono riportati i livelli di criticità previsti ed i livelli di allerta associati: 

− Assenza di fenomeni significativi prevedibili (Nessuna Allerta); 

− Criticità Ordinaria (Allerta Gialla); 

− Criticità Moderata (Allerta Arancione); 

− Criticità Elevata (Allerta Rossa). 
 
La definizione dello scenario di evento associato ad ogni livello di criticità/allerta è riportata nella 
Tabella 1, che descrive sinteticamente, e in maniera non esaustiva, anche i possibili effetti al suolo 
attesi sul territorio in base ai diversi livelli di allerta. 
In particolare, si definiscono: 

− criticità idraulica: il rischio derivante da piene ed alluvioni che interessano i corsi d’acqua 
del reticolo maggiore, per i quali è possibile effettuare una previsione dell’evoluzione degli 
eventi sulla base del monitoraggio strumentale dei livelli idrici; 

− criticità idrogeologica: il rischio derivante da fenomeni puntuali quali frane, ruscellamenti 
in area urbana, piene e alluvioni che interessano i corsi d’acqua minori per i quali non è 
possibile effettuare una previsione dell’evoluzione degli eventi sulla base del monitoraggio 
strumentale dei livelli idrici; 

− criticità idrogeologica per temporali: il rischio derivante fenomeni meteorologici 
caratterizzati da elevata incertezza previsionale in termini di localizzazione, tempistica ed 
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intensità. L’allerta viene emessa in funzione della probabilità di accadimento del 
fenomeno, della presenza di una forzante meteo più o meno riconoscibile e della probabile 
persistenza dei fenomeni. All’incertezza della previsione si associa inoltre la difficoltà di 
disporre in tempo utile di dati di monitoraggio strumentali per aggiornare la previsione 
degli scenari d’evento. Il massimo livello di allerta previsto per i temporali è l’arancione. 
Non è previsto un codice di allerta rosso specifico per i temporali perché tali fenomeni, in 
questo caso, sono associati a condizioni meteo perturbate intense e diffuse che già 
caratterizzano lo scenario di criticità idrogeologica rossa. Anche gli effetti e i danni prodotti 
sono gli stessi. 

 
Gli scenari e i relativi effetti al suolo sono omogenei in ambito nazionale e frutto dell’intesa 
istituzionale tra Stato e Regioni (Indicazioni Operative del Capo Dipartimento della Protezione 
civile del 10/02/2016). 
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TABELLA DELLE ALLERTE E DELLE CRITICITÀ METEO-IDROGEOLOGICHE E IDRAULICHE 

Allerta Criticità Scenario di evento Effetti e danni 
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 Assenza di fenomeni significativi prevedibili, anche se 
non è possibile escludere a livello locale: 

- (in caso di rovesci e temporali) fulminazioni 
localizzate, grandinate e isolate raffiche di 
vento, allagamenti localizzati dovuti a difficoltà 
dei sistemi di smaltimento delle acque 
meteoriche e piccoli smottamenti; 

- caduta massi. 

 
 

Eventuali danni 

puntuali. 
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TABELLA DELLE ALLERTE E DELLE CRITICITÀ METEO-IDROGEOLOGICHE E IDRAULICHE 

Allerta Criticità Scenario di evento Effetti e danni 
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Si possono verificare fenomeni localizzati di: 
- erosione, frane superficiali e colate 

rapide di detriti o di fango in bacini di 
dimensioni limitate; 

- ruscellamenti superficiali con possibili 
fenomeni di trasporto di materiale; 

- innalzamento dei livelli idrometrici dei 
corsi d’acqua minori, con inondazioni 
delle aree limitrofe, anche per effetto di 
criticità locali (tombature, restringimenti, 
occlusioni delle luci dei ponti, ecc.); 

- scorrimento superficiale delle acque nelle 
strade e possibili fenomeni di rigurgito 
dei sistemi di smaltimento delle acque 
piovane con tracimazione e 
coinvolgimento delle aree urbane 
depresse; 

- caduta massi. 
Anche in assenza di precipitazioni, si possono 
verificare occasionali fenomeni franosi anche 
rapidi legati a condizioni idrogeologiche 
particolarmente fragili, per effetto della 
saturazione dei suoli. 

Occasionale pericolo per la sicurezza delle 
persone con possibile perdita di vite 
umane per cause incidentali. 
Effetti localizzati: 

- allagamenti di locali interrati e di 
quelli posti a pian terreno lungo 
vie potenzialmente interessate da 
deflussi idrici; 

- danni a infrastrutture, edifici e 
attività agricole, cantieri, 
insediamenti civili e industriali 
interessati da frane, colate rapide 
o dallo scorrimento superficiale 
delle acque; 

- temporanee interruzioni della rete 
stradale e/o ferroviaria in 
prossimità di impluvi, canali, zone 
depresse (sottopassi, tunnel, 
avvallamenti stradali, ecc.) e a valle 
di porzioni di versante interessate 
da fenomeni franosi; 

- limitati danni alle opere idrauliche 
e di difesa delle sponde, alle 
attività agricole, ai cantieri, agli 
insediamenti civili e industriali in 
alveo.  

Ulteriori effetti in caso di fenomeni 
temporaleschi: 

- danni alle coperture e alle strutture 
provvisorie con trasporto di 
materiali a causa di forti raffiche di 
vento; 

- rottura di rami, caduta di alberi e 
abbattimento di pali, segnaletica e 
impalcature con conseguenti 
effetti sulla viabilità e sulle reti 
aeree di comunicazione e di 
distribuzione di servizi (in 
particolare telefonia, elettricità); 

- danni alle colture agricole, alle 
coperture di edifici e agli automezzi 
a causa di grandinate; 

- innesco di incendi e lesioni da 
fulminazione. 
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Lo scenario è caratterizzato da elevata 
incertezza previsionale. 

 
Si può verificare quanto previsto per lo scenario 
idrogeologico, ma con fenomeni caratterizzati da 
una maggiore intensità puntuale e rapidità di 
evoluzione, in conseguenza di temporali forti. Si 
possono verificare ulteriori effetti dovuti a possibili 
fulminazioni, grandinate, forti raffiche di vento. 
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 Si possono verificare fenomeni localizzati di: 

- incremento dei livelli dei corsi d’acqua 
maggiori, generalmente contenuti 
all’interno dell’alveo. 

Anche in assenza di precipitazioni, il transito dei 
deflussi nei corsi d’acqua maggiori può 
determinare criticità. 
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TABELLA DELLE ALLERTE E DELLE CRITICITÀ METEO-IDROGEOLOGICHE E IDRAULICHE 

Allerta Criticità Scenario di evento Effetti e danni 
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Si possono verificare fenomeni diffusi di: 
- instabilità di versante, localmente anche 

profonda, in contesti geologici 
particolarmente critici; 

- frane superficiali e colate rapide di detriti o di 
fango; 

- significativi ruscellamenti superficiali, anche 
con trasporto di materiale, possibili voragini 
per fenomeni di erosione; 

- innalzamento dei livelli idrometrici dei corsi 
d’acqua minori, con fenomeni di inondazione 
delle aree limitrofe, anche per effetto di 
criticità locali (tombature, restringimenti, 
occlusioni delle luci dei ponti, etc.); 

- caduta massi in più punti del territorio. 
 

Anche in assenza di precipitazioni, si possono 
verificare significativi fenomeni franosi anche rapidi 
legati a condizioni idrogeologiche particolarmente 
fragili, per effetto della saturazione dei suoli. 

Pericolo per la sicurezza delle persone 
con possibili perdite di vite umane.  
Effetti diffusi: 

- allagamenti di locali interrati e di 
quelli posti a pian terreno lungo 
vie potenzialmente interessate 
da deflussi idrici; 

- danni e allagamenti a singoli 
edifici o centri abitati, 
infrastrutture, edifici e attività 
agricole, cantieri, insediamenti 
civili e industriali interessati da 
frane o da colate rapide; 

- interruzioni della rete stradale 
e/o ferroviaria in prossimità di 
impluvi e a valle di frane e colate 
di detriti o in zone depresse in 
prossimità del reticolo 
idrografico; 

- danni alle opere di 
contenimento, regimazione e 
attraversamento dei corsi 
d’acqua; 

- danni a infrastrutture, edifici e 
attività agricole, cantieri, 
insediamenti civili e industriali 
situati in aree inondabili.  

Ulteriori effetti in caso di fenomeni 
temporaleschi: 

- danni alle coperture e alle 
strutture provvisorie con 
trasporto di materiali a causa di 
forti raffiche di vento; 

- rottura di rami, caduta di alberi e 
abbattimento di pali, segnaletica 
e impalcature con conseguenti 
effetti sulla viabilità e sulle reti 
aeree di comunicazione e di 
distribuzione di servizi; 

- danni alle colture agricole, alle 
coperture di edifici e agli 
automezzi a causa di grandinate; 

- innesco di incendi e lesioni da 
fulminazione. 
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Lo scenario è caratterizzato da elevata incertezza 
previsionale. 
Si può verificare quanto previsto per lo scenario 
idrogeologico, ma con fenomeni caratterizzati da una 
maggiore intensità puntuale e rapidità di evoluzione, 
in conseguenza di temporali forti, diffusi e 
persistenti. Sono possibili effetti dovuti a possibili 
fulminazioni, grandinate, forti raffiche di vento. 
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Si possono verificare fenomeni diffusi di: 
- significativi innalzamenti dei livelli idrometrici 

dei corsi d’acqua maggiori con fenomeni di 
inondazione delle aree limitrofe e delle zone 
golenali, interessamento degli argini; 

- fenomeni di erosione delle sponde, trasporto 
solido e divagazione dell’alveo; 

- occlusioni, parziali o totali, delle luci dei ponti 
dei corsi d’acqua maggiori. 

Anche in assenza di precipitazioni, il transito dei 
deflussi nei corsi d’acqua maggiori può determinare 
criticità. 
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TABELLA DELLE ALLERTE E DELLE CRITICITÀ METEO-IDROGEOLOGICHE E IDRAULICHE 

Allerta Criticità Scenario di evento Effetti e danni 
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Si possono verificare fenomeni numerosi e/o estesi 
di: 

- instabilità di versante, anche profonda, 
anche di grandi dimensioni; 

- frane superficiali e colate rapide di detriti o di 
fango; 

- ingenti ruscellamenti superficiali con diffusi 
fenomeni di trasporto di materiale, possibili 
voragini per fenomeni di erosione; 

- rilevanti innalzamenti dei livelli idrometrici 
dei corsi d’acqua minori, con estesi fenomeni 
di inondazione; 

- occlusioni parziali o totali delle luci dei ponti 
dei corsi d’acqua minori; 

- caduta massi in più punti del territorio. 

Grave pericolo per la sicurezza delle 
persone con possibili perdite di vite 
umane. Effetti ingenti ed estesi: 

- danni a edifici e centri abitati, alle 
attività e colture agricole, ai 
cantieri e agli insediamenti civili e 
industriali, sia vicini sia distanti dai 
corsi d’acqua, per allagamenti o 
coinvolti da frane o da colate 
rapide; 

- danni o distruzione di 
infrastrutture ferroviarie e stradali, 
di argini, ponti e altre opere 
idrauliche; 

- danni a beni e servizi; 
- danni alle coperture e alle strutture 

provvisorie con trasporto di 
materiali a causa di forti raffiche di 
vento; 

- rottura di rami, caduta di alberi e 
abbattimento di pali, segnaletica e 
impalcature con conseguenti effetti 
sulla viabilità e sulle reti aeree di 
comunicazione e di distribuzione di 
servizi; 

- danni alle colture agricole, alle 
coperture di edifici e agli automezzi 
a causa di grandinate; 

- innesco di incendi e lesioni da 
fulminazione. 
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Si possono verificare numerosi e/o estesi fenomeni, 
quali: 

- piene fluviali dei corsi d’acqua maggiori con 
estesi fenomeni di inondazione anche di aree 
distanti dal fiume, diffusi fenomeni di 
erosione delle sponde, trasporto solido e 
divagazione dell’alveo; 

- fenomeni di tracimazione, sifonamento o 
rottura degli argini, sormonto dei ponti e 
altre opere di attraversamento, nonché salti 
di meandro; 

- occlusioni, parziali o totali, delle luci dei ponti 
dei corsi d’acqua maggiori. 

Anche in assenza di precipitazioni, il transito dei 
deflussi nei corsi d’acqua maggiori può determinare 
criticità. 

 

Tabella 1 - Descrizione degli scenari d'evento riferiti ai singoli livelli di criticità, elaborato da un gruppo di 

lavoro DPC – Regioni – PA nell’ambito delle attività per l’omogeneizzazione dei messaggi di allertamento, 

così come riportata nell’Allegato 1 alle Indicazioni operative recanti “Metodi e criteri per 

l’omogeneizzazione dei messaggi del sistema di allertamento per il rischio meteo-idrogeologico e idraulica 

e della risposta del sistema di protezione civile” 
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Livelli di Allerta per fenomeni meteorologici avversi 
Oltre al rischio idrogeologico ed idraulico, l’attività di allertamento viene effettuata anche per i 
rischi legati a fenomeni meteorologici avversi, in particolari si tratta dei seguenti rischi VENTO e 
NEVE 
 
Per il rischio vento sono individuati tre livelli di allerta: 

− nessuna allerta- VERDE; 

− allerta GIALLA; 

− allerta ARANCIONE. 
 
Per il rischio neve sono invece individuati i seguenti livelli di allerta: 

− nessuna allerta- VERDE; 

− allerta GIALLA; 

− allerta ARANCIONE; 

− allerta ROSSA. 
 
 

Di seguito sono riportati, per ciascuno dei rischi sopra descritti, le tabelle che descrivono la 
corrispondenza tra allerta, soglie e effetti e danni possibili. 
 
VENTO 

Livello di allerta soglia Effetti e danni 

verde 

Quote < 1000 m: raffica inferiore a Burrasca 
Forte 

Non si escludono eventuali danni non prevedibili 

Quote > 1000 m: raffica inferiore a Tempesta 

gialla 

Quote < 1000 m: raffica almeno a Burrasca Forte 

- Localizzati danni alle strutture di pertinenza delle abitazioni 
(tettoie, pergolati e similari), agli impianti o alle infrastrutture 
di tipo provvisorio (tensostrutture, strutture di cantiere...). 

- Locali limitazioni della circolazione stradale per la presenza 
di oggetti di varia natura trasportati dal vento e difficoltà per 
particolari categorie di veicoli quali mezzi telonati, roulotte, 
autocaravan, autocarri o comunque mezzi di maggior 
volume. 

- Isolate cadute di rami e/o alberi, pali della segnaletica 
stradale e pubblicitaria. 

- Possibili sospensioni dei servizi di erogazione di fornitura 
elettrica e telefonica a seguito di danni delle linee aeree 

Quote > 1000 m: raffica almeno a Tempesta 

arancione 

Quote < 1000 m: raffica almeno a Tempesta 

- Danni alle strutture di pertinenza delle abitazioni (tettoie, 
pergolati e similari), agli impianti o alle infrastrutture di tipo 
provvisorio (tensostrutture, strutture di cantiere...). 

- Limitazioni o sospensioni della circolazione stradale per la 
presenza di oggetti di varia natura trasportati dal vento e 
difficoltà per particolari categorie di veicoli quali mezzi 
telonati, roulotte, autocaravan, autocarri o comunque mezzi 
di maggior volume. 

- Cadute di rami e/o alberi, pali della segnaletica stradale e 
pubblicitaria. 

- Sospensioni dei servizi di erogazione di fornitura elettrica e 
telefonica a seguito di danni delle linee aeree 

Quote > 1000 m: raffica almeno a Tempesta 
Violenta 

Tabella 2. Descrizione degli scenari associati ai livelli di allerta per rischio vento 

 



Piano Comunale di Protezione Civile – Aggiornamento 2026 

 

42 

 

NEVE 

Livello di allerta soglia Effetti e danni 

verde 

Quote < 300 m 
 cumulate inferiori ai 5 cm/24 h 

Non prevedibili; non si escludono locali problemi alla viabilità 
Quote 300-600 m 
cumulate inferiori ai 15 cm/24 h 

Quote 600-1000 m 
 cumulate inferiori ai 40 cm/24 h 

gialla 

Quote < 300 m 
 cumulate comprese tra 5-15 cm/24 
h - Disagi   alla   circolazione   dei   veicoli   con locali rallentamenti o 

parziali interruzioni della viabilità e disagi nel trasporto pubblico e 
ferroviario. 

- Fenomeni di rottura e caduta di rami. 

- Locali interruzioni dell’erogazione dei servizi essenziali di rete (energia 
elettrica, acqua, gas, telefonia). 

Quote 300-600 m 
cumulate comprese tra 15-30 cm/24 
h 

Quote 600-1000 m 
 cumulate comprese tra 40-60 cm/24 
h 

arancione 

Quote < 300 m 
 cumulate comprese tra 15-40 cm/24 
h 

- Disagi   alla   circolazione   dei   veicoli   con   diffusi rallentamenti o 
interruzioni parziali o totali della viabilità     e     disagi     nel     trasporto 
pubblico, ferroviario ed aereo. 

- Diffusi fenomeni di rottura e caduta di rami. 

- Diffuse interruzioni, anche prolungate, dell’erogazione dei servizi 
essenziali di rete (energia elettrica, acqua, gas, telefonia). 

Quote 300-600 m 
cumulate comprese tra 30-50 cm/24 
h 

Quote 600-1000 m 
 cumulate comprese tra 60-100 
cm/24 h 

rossa 

Quote < 300 m 
 cumulate superiori a 40 cm/24 h 

- Gravi disagi alla circolazione stradale con limitazioni o interruzioni 
parziali o totali della viabilità e possibile isolamento di frazioni o case 
sparse. 

- Gravi disagi al trasporto pubblico, ferroviario ed aereo. 

- Estesi fenomeni di rottura e caduta di rami. 

- Prolungate ed estese interruzioni dell’erogazione dei servizi essenziali 
di rete (energia elettrica, acqua, gas, telefonia). 

- Gravi danni a immobili o strutture vulnerabili. 

 

Quote 300-600 m 
cumulate superiori a 50 cm /24 h 

Quote 600-1000 m 
 cumulate superiori a 100 cm /24 h 

Tabella 3. Descrizione degli scenari associati ai livelli di allerta per rischio neve. 
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Documenti previsionali 
La previsione è articolata seconda una catena operativa previsionale che si concretizza 
nell’emissione del Bollettino di criticità, che fornisce informazioni riguardo lo scenario di evento 
atteso e, per ognuno dei rischi e ognuna delle zone di allerta, definisce il livello di allerta. 
Nel caso in cui, per almeno una delle Zone di allerta vi sia almeno un’allerta gialla, il Bollettino di 
criticità viene sostituito dal Messaggio di allertamento, che viene diramato dal Direttore della 
Protezione civile regionale, attraverso la SOUP. 
Tale messaggio di allertamento rappresenta il riferimento tecnico per l’autonoma attivazione 
delle fasi operative e delle relative azioni da parte degli enti locali e di quanto previsto dalle 
rispettive pianificazioni di emergenza. 
 
Flusso informativo 
Data l’importanza e la delicatezza delle procedure in oggetto ed al fine di garantire il corretto e 
completo flusso informativo, la Protezione civile regionale deve essere in grado di dialogare con 
tutti i soggetti, gli Enti e le strutture del Sistema Regionale di Protezione Civile, così come 
definito dall’art.11, comma 1, lettera d) del D.Lgs. 1/2018.  
 
Dal 14/06/2023, inoltre, è attivo il portale “Allerta Meteo Regione Marche” che rappresenta il 
canale di comunicazione per il sistema di allertamento per il rischio idrogeologico ed idraulico e 
da fenomeni meteorologici avversi e per il rischio valanghe, raggiungibile all’indirizzo: 
https://allertameteo.regione.marche.it/ 
 
L’invio del messaggio di allertamento è organizzato per Zone di allerta, per cui, per quanto 
riguarda le Prefetture, le Province ed i Comuni, il messaggio sarà inviato esclusivamente a quegli 
Enti il cui territorio di competenza ricada, interamente o in parte, in una delle zone di allerta per 
cui è stata attivata la Fase operativa. 
Esclusivamente per il rischio mareggiate l’allertamento è indirizzato solo ai comuni costieri 
ricadenti in ogni zona di allerta e anche il flusso informativo per tale tipologia di rischio sarà 
orientato solo a questi comuni. 
I recapiti a cui inviare la messaggistica sono raccolti e conservati secondo le procedure proprie 
della SOUP. 
 
I criteri sull’attivazione della Fase operativa sono affrontati più avanti nel paragrafo 4.3 
“Procedure Operative”. 
 
Attualmente nel comune di Peglio il bollettino di allerta meteo viene inviato a:  
 

- Coordinatore del Gruppo Comunale di Volontariato 
- Capo della Polizia Municipale 
- Sindaco 

 
 
Sensori 
Non ci sono sensori e/o centraline che ricadono nel Comune di Peglio. 
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4.2.B I CENTRI OPERATIVI DI COORDINAMENTO 
 
IL C.O.C. DEL COMUNE DI PEGLIO È UBICATO NELLA SALA POLIFUNZIONALE / SEDE DEL GRUPPO 
COMUNALE DI VOLONTARIATO DEL COMUNE DI PEGLIO IN VIA E. COTIGNOLI. 
 

È una struttura di recente edificazione, posta in un'area di facile accesso. È dotata di un piazzale 
attiguo sufficiente ad accogliere mezzi e quanto altro occorra in stato di emergenza. Una ulteriore 
sede alternativa è stata individuata presso la sede del Municipio Comunale (Edificio E1 ubicato in 
Piazza Petrangolini n. 6) qualora, nel corso dell'emergenza, l'edificio individuato risultasse non 
idoneo in caso di rischio gravitativo – frana (Area 1). 
 
La sede del C.O.C. è munita di un’ampia "sala riunioni", per le decisioni ed il coordinamento con 
adiacente una "sala operativa" per le singole funzioni di coordinamento. 
Attaccata a queste, ma separata, è presente la “sala per le telecomunicazioni” munita di computer 
con stampanti, radio collegata con la SOUP Regionale e diverse altre radio portatili per comunicare 
col Presidio Operativo o altre figure fuori nel territorio. 
La sede è dotata di sistemi informatici di telecomunicazione tali da poter garantire l’efficace 
gestione delle emergenze e la continuità delle funzioni ordinarie comunali, anche in assenza di 
erogazione di energia elettrica (generatore stabilizzato di sei kilowatt). 
La sede alternativa (Municipio) presenta locali idonei ma non è attrezzata, è dotata però di 
collegamento internet e computer.  
 
La struttura del C.O.C. è articolata secondo funzioni di supporto, le principali si possono così 
sintetizzare: 
 

1. Tecnica e di valutazione 

2. Sanità, assistenza sociale e veterinaria  

3. Volontariato 

4. Logistica – materiali e mezzi 

5. Servizi essenziali ad attività scolastica 

6. Censimento danni a persone e cose e rilievo dell’agibilità 

7. Strutture operative locali e viabilità 

8. Telecomunicazioni d’emergenza 

9. Assistenza alla popolazione 

10. Continuità amministrativa e Supporto amministrativo finanziario 

11. Unità di coordinamento e segreteria 

12. Stampa e comunicazione ai cittadini 
 
Sono elencati nell’All. B (documento da aggiornare periodicamente) i nomi e la qualifica 
all’interno dell’Amministrazione unitamente ai numeri dei Responsabili individuati per ciascuna 
Funzione. 
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1. Tecnica e di valutazione 

Il Referente (dirigente/funzionario dell'Ufficio Tecnico Comunale) mantiene i rapporti e coordina le 
varie componenti scientifiche e tecniche sia interne alla struttura comunale che esterne (es. servizi 
tecnici della Provincia, Regione, Vigili del Fuoco, Arpam), al fine di raccogliere i dati territoriali e la 
cartografia per la definizione e l’aggiornamento degli scenari, di analizzare i dati acquisiti dalle reti 
di monitoraggio e di individuare e mantenere agibili le aree di emergenza. Raccoglie e valuta le 
informazioni sull’evento in atto, fornendo il supporto tecnico. Provvede, inoltre, ad organizzare le 
squadre di tecnici professionisti mantenendo i rapporti con gli ordini professionali e i centri di 
ricerca scientifica per le attività di competenza della Funzione stessa (es. monitoraggio dei 
fenomeni nelle fasi di preallarme e di allarme/emergenza). 
 

Fase di Attenzione 

- fornisce consulenza al Sindaco riguardo le priorità di intervento; 

- instaura un continuo scambio di informazioni con il Dipartimento Regionale di 

Protezione Civile e con gli Istituti di Ricerca, Università, Servizi Tecnici, Esperti ed 

Ordini Professionali per valutare l’evolversi della situazione; 

- coordina le ricognizioni delle squadre di monitoraggio da inviare nelle aree a 

rischio per localizzare e monitorare i fenomeni in atto; 

- ricerca notizie sull’evolversi dell’evento e della situazione meteo. 

Fase di Preallarme 

- predispone la chiusura delle strutture di interesse pubblico poste in aree 

potenzialmente a rischio; 

- aggiorna gli scenari di rischio ed individua le zone più vulnerabili sul territorio alla 
luce dell’evolversi dei fenomeni; 

- dispone il monitoraggio a vista nei punti critici attraverso l’invio di squadre di tecnici 
con cui mantiene costantemente i contatti e ne valuta le informazioni; 

Fase di 
Allarme/Emergenza 

- segue le caratteristiche del fenomeno e la sua eventuale evoluzione al fine di 

aggiornare la valutazione delle aree, delle infrastrutture e della popolazione 

coinvolti; 

- valuta la richiesta di aiuti tecnici e di soccorso. 

 

2. Sanità e assistenza sociale e veterinaria  
Il Referente della Funzione lavorerà in ogni caso in stretta connessione con gli operatori individuati 
dalla Direzione del Distretto Sanitario. Tale Direzione comunica in fase ordinaria ai Sindaci del 
territorio di competenza, i recapiti utili all'attivazione in caso di evento, ai sensi della Direttiva P. C. 
M. del 7 gennaio 2019 “Impiego dei medici delle Aziende sanitarie locali nei Centri operativi 

comunali ed intercomunali, degli infermieri ASL per l'assistenza alla popolazione e la scheda SVEI 

per la valutazione delle esigenze immediate della popolazione assistita”, alla quale si rimanda per 
ogni dettaglio. Tra le figure individuabili vi sono sia personale medico che infermieristico allo scopo 
di mettere a disposizione delle attività di protezione civile la propria conoscenza del territorio e 
delle relative risorse sanitarie e di assicurare la tempestiva individuazione e assistenza delle 
persone disabili o con specifiche necessità. 
Il Servizio Sanitario Regionale mediante le sue articolazioni (es. Sistemi di emergenza territoriale, 
Distretti, Dipartimenti Prevenzione, ecc.) si attiva sul territorio interessato in occasione di eventi 
calamitosi, in collaborazione con i Comuni interessati. 
A livello comunale la Funzione svolgerà le attività di supporto relativamente al coordinamento 
delle diverse componenti sanitarie locali, all’organizzazione dei materiali e mezzi e dell’assistenza 
socio-sanitaria della popolazione, all’individuazione delle aree e delle strutture idonee ad 
accogliere la popolazione sfollata con disabilità o specifiche necessità. Le attività di supporto 
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riguarderanno anche la valutazione del patrimonio zootecnico a rischio e la sua messa in sicurezza.  
Inoltre predisporrà e aggiornerà gli elenchi della popolazione con particolari problematiche ed 
esigenze (es. disabili o con specifiche necessità e/o non autosufficienti, pazienti con particolari 
patologie), sia per quanto riguarda il soccorso in emergenza, sia per quanto concerne l’inclusione 
di esse nelle attività di pianificazione, come indicate nell’Allegato 2 ai presenti Indirizzi, anche in 
coordinamento con la Funzione Assistenza alla popolazione. Tale allegato risulta coerente con le 
“Indicazioni operative per la pianificazione degli interventi di protezione civile a favore di persone 

con specifiche necessità” approvate con Decreto del Capo Dipartimento Protezione Civile rep. n. 
387 del 10/03/2025. 
Predisporrà anche gli elenchi contenenti i contatti degli ospedali, delle strutture socio-sanitarie, 
per la consultazione dei medici di famiglia, dei servizi veterinari e l’elenco delle farmacie del 
territorio comunale. 
Per le indicazioni inerenti all’organizzazione operativa delle componenti del Servizio Sanitario 
Regionale, comprese quelle a livello comunale, si rinvia alla Determina del Direttore Generale della 
precedente Azienda Sanitaria Unica Regionale (A.S.U.R.) n. 640 del 23/11/2018 “Linee di indirizzo 

ASUR per la gestione delle grandi emergenze sanitarie”. 

In emergenza, la Funzione è deputata alle attività di collaborazione e supporto alle articolazioni del 
Servizio Sanitario Regionale che intervengono in occasione di un evento calamitoso. 
Le problematiche connesse all’intervento sanitario, inquadrabili complessivamente anche 
nell’ambito della medicina delle grandi emergenze (se i sistemi di soccorso, inclusi gli ospedali, 
sono intatti e funzionanti) e delle catastrofi (se i sistemi di soccorso sono danneggiati e/o 
incapacitati a funzionare) possono essere affrontate seguendo le tre linee di attività: 

− primo soccorso e assistenza sanitaria (soccorso sanitario urgente; aspetti medico legali 

connessi al recupero e alla gestione delle salme; fornitura di farmaci, continuità 

dell’assistenza medica e infermieristica di base, specialistica e territoriale); 

− attività di assistenza sanitaria, socio sanitaria e psicosociale alla popolazione (assistenza 

sociale, domiciliare, geriatrica; assistenza psicologica); 

− interventi di sanità pubblica (vigilanza igienico-sanitaria; disinfezione; disinfestazione; 

problematiche delle malattie infettive e parassitarie; sicurezza alimentare; prevenzione 

veterinaria e gestione problematiche veterinarie). 

In particolare per le attività di soccorso e assistenza degli animali, la Funzione “Sanità, assistenza 

sociale e veterinaria”, all’interno del coordinamento del C.O.C., segnala all’Azienda Sanitaria 

Territoriale (A.S.T.) di competenza le eventuali criticità connesse all’evento previsto o in corso. Il 

Servizio Veterinario dell’AST opera in stretto coordinamento con il C.O.C. e il Comune assicura il 

coinvolgimento delle associazioni locali per la tutela degli animali, degli allevatori e di altri soggetti 

interessati, se presenti, qualora si ritenga necessario. 

Fasi di Attenzione e 

Preallarme 

- verifica la disponibilità delle Organizzazioni di Volontariato in ambito sanitario e 

altri enti afferenti al territorio comunale, ai fini del soccorso e del trasporto 

sanitario, nel caso in cui vi sia un peggioramento nell’evoluzione dell’evento; 

- verifica la presenza delle persone vulnerabili nelle aree a rischio; 

- supporta il censimento delle strutture sanitarie a rischio; 

- verifica la disponibilità delle risorse e delle strutture per l’assistenza socio-sanitaria 

che potranno eventualmente essere utilizzate; 

- predispone, se necessario, un servizio farmaceutico per l’emergenza; 

- collabora nella eventuale messa in sicurezza preventiva del patrimonio zootecnico 
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e degli stabilimenti che detengono animali. 

Fase di 
Allarme/Emergenza 

- Raccorda l’attività delle diverse componenti sanitarie locali; 

- supporta la attività di censimento dei feriti, dei dispersi, dei senza tetto e delle 

eventuali vittime in coordinamento con la Funzione Censimento Danni a persone e 

cose ed il servizio Anagrafe Comunale; 

- collabora, in coordinamento con le Funzioni Volontariato e Logistica - materiali e 

mezzi nelle Aree di Ricovero/Accoglienza e nelle eventuali strutture di ricovero per 

l’allestimento dei Posti Medici Avanzati PMA; 

- collabora con le strutture sanitarie per l’assistenza alle persone non autosufficienti; 

- organizza l’assistenza durante l’allontanamento preventivo della popolazione; 

- collabora per le attività di messa in sicurezza del patrimonio zootecnico a rischio; 

- assicura il supporto alla tutela degli animali al seguito della popolazione allontanata 

dall’area interessata e al loro ricongiungimento; 

- collabora alla gestione degli animali vaganti; 

- supporta la riorganizzazione dell'assistenza sanitaria e dell'assistenza socio-sanitaria 

di base; 

- supporta l’individuazione dei cittadini coinvolti con particolare riferimento a quelli 

con disabilità permanenti o temporanee e con specifiche necessità sociosanitarie; 

- contribuisce alla segnalazione delle persone disabili disperse, ai fini delle operazioni 

di ricerca e salvataggio; 

- contribuisce a valutare le necessità sanitarie e socio sanitarie delle persone assistite; 

- concorre ai criteri di scelta per l'idonea destinazione alloggiativa degli assistiti con 

disabilità o specifiche necessità; 

- favorisce, nelle strutture preposte all'accoglienza (aree e centri assistenza), la 

valutazione socio-sanitaria per le persone assistite attraverso l'utilizzo della scheda 

per la Valutazione delle esigenze immediate (SVEI). 

 

3. Volontariato 
Il Referente (funzionario della pubblica amministrazione) delinea ed aggiorna il quadro delle forze 
di volontariato in campo in termini di risorse umane, logistiche e tecnologiche impiegate. Assicura 
il coordinamento delle risorse delle Organizzazioni di Volontariato, in raccordo con le singole 
Funzioni che ne prevedono l’impiego. Inoltre concorre alla definizione ed al soddisfacimento delle 
eventuali necessità di rafforzamento dello schieramento di uomini e mezzi del volontariato, 
verificandone la disponibilità e individuandone provenienza, caratteristiche, tempistica e modalità 
di impiego. Redige e mantiene aggiornati gli elenchi delle Organizzazioni di volontariato locale con 
le loro risorse e specializzazioni. 
 
Le modalità di partecipazione delle organizzazioni di volontariato alle attività di protezione civile 
sono disciplinate dal Codice della Protezione Civile (D.Lgs. 1/2018), al quale si rimanda, così come 
si rimanda alla Direttiva P.C.M. del 9 novembre 2012 contenente gli indirizzi operativi per la 
partecipazione delle organizzazioni di volontariato, unitamente alle Indicazioni per la gestione 
dello stesso nella Regione Marche riportate nella D.G.R. 633/2013. 
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Fasi di Attenzione e 

Preallarme 

- tiene i contatti con le associazioni ed i singoli volontari che hanno dato la loro 

disponibilità; 

- organizza, in coordinamento con la Funzione Tecnica e di Valutazione e la Funzione 

Censimento danni a persone e cose, le squadre di controllo dei presidi e del 

monitoraggio; 

- aggiorna e specializza il censimento delle risorse umane, materiali e mezzi 

disponibili per lo specifico scenario stimando i tempi di intervento nell’area, in 

coordinamento con la Funzione Logistica – materiali e mezzi; 

- individua tra i volontari disponibili quelli con maggiori competenze tecniche e 

mezzi a disposizione a seconda dello scenario in evoluzione; 

- richiede alla SOUP eventuali squadre aggiuntive di volontari, anche per i 
monitoraggi delle aree a rischio, in accordo con la funzione Unità di coordinamento 
e Segreteria. 

Fase di 
Allarme/Emergenza 

- coordina le attività delle squadre di volontari per l’assistenza alla popolazione nello 

spostamento dalle Aree di Attesa alle Aree e Strutture di Ricovero/Accoglienza; 

- invia i volontari richiesti dalle altre funzioni tenendo aggiornato un registro sulle 

attività svolte e le destinazioni assegnate; 

- coordina le attività logistiche affidate al volontariato (montaggio tende, 
distribuzione pasti, etc.), in coordinamento con la Funzione Logistica – materiali e 
mezzi; 

- coordina, in accordo con la Sovrintendenza, il recupero e la messa in sicurezza di 
beni storico culturali. 

 

4. Logistica – materiali e mezzi 
Il Referente (dirigente/funzionario Ufficio Tecnico Comunale o segretario comunale) censisce le 
risorse logistiche disponibili, individuandone provenienza, caratteristiche, tempistica di 
mobilitazione e modalità di impiego. Gestisce le squadre di operai comunali, i materiali ed i mezzi 
in dotazione all’Ente ed alle altre componenti locali (ditte private, altre amministrazioni presenti 
sul territorio, volontariato, associazioni sportive ecc.). Gestisce l’organizzazione delle aree di 
stoccaggio delle risorse disponibili, provvede alla richiesta di mezzi e materiali alle strutture 
superiori (Provincia, Regione) qualora le risorse disponibili non siano sufficienti a far fronte 
all’emergenza e l’approvvigionamento di alimenti e generi di conforto per la popolazione colpita. 
Mantiene il quadro aggiornato delle risorse impiegate, attivate e disponibili, stabilendone e 
attuando le modalità di recupero al termine delle loro necessità d’impiego. 
Effettua il censimento dei materiali e mezzi a disposizione del Comune e gli elenchi delle ditte e 
fornitori ed aggiorna periodicamente tali elenchi individuandone provenienza, caratteristiche, 
tempistica di mobilitazione e modalità di impiego. Si occupa, inoltre, di gestire il magazzino 
comunale ed il materiale di pronta disponibilità e di predisporre eventuali convenzioni con le ditte 
interessate per la fornitura dei mezzi e dei materiali in emergenza, in coordinamento con la 
Funzione Continuità amministrativa. 
 

Fasi di Attenzione e 

Preallarme 

- allerta le squadre di operai comunali per monitorare strade, corsi d’acqua e zone a 

rischio; 

- allerta i privati che hanno a disposizione mezzi e materiali, compresi quelli per il 

pronto intervento; 

- effettua una valutazione dei materiali e mezzi disponibili ed utili per far fronte 

all’evento specifico, compresi quelli destinati alle aree di accoglienza, e si attiva 

per l’eventuale acquisizione di quelli mancanti; 

- attiva gli operatori specializzati (interni alla struttura comunale o esterni), 

coordinando e gestendo i primi interventi; 
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- predispone i mezzi comunali necessari alle operazioni di allontanamento della 

popolazione; 

- nel caso in cui sia visibile l’evidente peggioramento della situazione, inizia a 

mobilitare i mezzi necessari sia comunali che privati; 

- partecipa al monitoraggio in coordinamento con la Funzione Tecnica e di 

Valutazione, tramite operai specializzati lungo le principali vie di comunicazione ed 

insediamenti abitativi a rischio; 

- richiede alla SOUP eventuali ulteriori materiali e mezzi, in accordo con la funzione 

Unità di coordinamento e Segreteria. 

Fase di 
Allarme/Emergenza 

- effettua interventi con ditte esterne in possesso di mezzi e manodopera 

specializzata (autocarri, pale caricatrici, escavatori, gru, piattaforme, gruppi 

elettrogeni, ecc.) e ne gestisce i rapporti; 

- effettua la rimozione di detriti rocciosi, terra, manufatti eventualmente crollati, 

realizza opportuni interventi tecnici volti a prevenire e/o contenere il fenomeno o 

almeno a ridurne le conseguenze; 

- tiene un registro dei mezzi impiegati, dei luoghi oggetto di intervento e di quelli in 

cui necessita ancora l’intervento; 

- effettua la bonifica dell’area colpita; 

- organizza i turni del proprio personale; 

- partecipa alla predisposizione delle strutture di ricovero/accoglienza nelle aree 

previste; 

- coordina la sistemazione presso le Aree di accoglienza dei materiali eventualmente 

forniti dalla Regione, Provincia, altri Comuni ecc.… 

 

5. Servizi essenziali ed attività scolastica 
Il Referente (funzionario dell’Area Amministrativa) mantiene i contatti con le società erogatrici dei 
servizi ed aggiorna costantemente la situazione circa l'efficienza delle reti di distribuzione al fine di 
garantire la continuità nell’erogazione, la sicurezza delle reti di servizio e l’eventuale ripristino 
delle linee ed utenze non funzionanti. 
Valuta eventuali scenari di rischio connessi ai danni subiti dalle infrastrutture e individua eventuali 
interventi di massima priorità, in particolare per le infrastrutture di rete strategiche o 
indispensabili al rispristino della filiera delle attività economico-produttive. 
Dovrà coordinare le attività necessarie all’attivazione dei servizi scolastici e potrà, inoltre, 
verificare l’esistenza e l’applicazione costante dei piani di evacuazione dagli edifici scolastici. 
Infine, dovrà individuare le strutture alternative (anche temporanee e provvisorie) al fine di 
garantire la continuità didattica anche in emergenza, qualora gli edifici scolastici non possano più 
svolgere la loro specifica funzione. 
 

Fasi di Attenzione e 

Preallarme 

- verifica ed assicura il contatto ed il coordinamento delle aziende interessate ai 

servizi a rete; 

- predispone il controllo e l’eventuale evacuazione degli edifici scolastici a rischio; 

- in caso di evidente peggioramento della situazione, allerta i responsabili degli enti 
gestori per eventuali guasti alle reti durante l’emergenza. 

Fase di 
Allarme/Emergenza 

- in collaborazione con le aziende, aggiorna in continuo la situazione relativa al 

funzionamento delle reti di distribuzione raccogliendo le notizie circa gli eventuali 

danni subiti dalle reti; 

- cura un registro con i dati relativi all’ubicazione dell’interruzione del servizio, le 

cause dell’interruzione, la gravità (se riattivabile o meno nelle 24 ore successive) e 

una valutazione sui danni indotti; 
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- assicura la funzionalità e la messa in sicurezza delle reti dei Servizi comunali, in 

particolare nei centri di accoglienza; 

- individua strutture alternative dove poter svolgere le attività scolastiche in caso 
di danni alle strutture preposte. 

 
6. Censimento danni a persone e cose e rilievo dell’agibilità 

Il Referente (dirigente/funzionario dell'Ufficio Tecnico Comunale) organizza e predispone le 
squadre di tecnici che, al verificarsi dell’evento, effettueranno il censimento dei danni alle persone 
e/o edifici pubblici e privati, impianti industriali, servizi essenziali, attività produttive, opere di 
interesse culturale, infrastrutture pubbliche, strutture agricole e zootecniche. 
Coordina squadre miste di tecnici di vari Enti, anche appartenenti agli ordini professionali, per le 
verifiche speditive di agibilità degli edifici che dovranno essere effettuate in tempi ristretti anche 
per garantire il rientro della popolazione coinvolta nelle proprie abitazioni. 
Tale Funzione si raccorderà inoltre con le strutture deputate alla gestione delle emergenze del 
Ministero dei beni e delle attività culturali, sia a livello centrale sia periferico, per le attività di 
censimento, di rilievo del danno e di messa in sicurezza ed eventuale allontanamento e 
ricollocazione dei beni culturali presenti nell’area dell’evento. 
Vista la complessità e/o l’estensione dell’evento da gestire, questa Funzione può essere divisa in 
più Funzioni, ad esempio una Funzione concernente il Censimento danni e rilievo dell’agibilità ed 
una Funzione che si occupi della gestione dei Beni Culturali. 

 

Fasi di Attenzione e 

Preallarme 

- allerta i professionisti che hanno dato disponibilità ad intervenire per i 

sopralluoghi tecnici. 

Fase di 
Allarme/Emergenza 

- verifica i danni subiti dalle abitazioni, dagli edifici pubblici, dalle attività industriali, 

commerciali ed artigianali; 

- tiene aggiornati registri contenenti dati sul numero di edifici distrutti o fortemente 

compromessi e loro ubicazione e sul numero di edifici con danni strutturali e loro 

ubicazione; 

- valuta i tempi di ripresa delle attività negli edifici pubblici come scuole o altri uffici 

coinvolti; 

- compila apposite “schede di rilevamento danni” e valuta l’eventuale necessità di 

predisporre ordinanze di sgombero; 

- predispone le ordinanze di sgombero e di esecuzione di interventi provvisionali di 

urgenza; 

- in collaborazione con i responsabili dei Servizi Museali e Culturali, dovrà 

provvedere al controllo e alla salvaguardia dei beni culturali pianificando il 

coordinamento di eventuali interventi di evacuazione, messa in sicurezza e 

censimento danni relativamente a tali beni. 

 

7. Strutture Operative e Viabilità 
Il Referente (es. dirigente/funzionario dell’Amministrazione oppure/in raccordo con 
dirigente/funzionario del Corpo di Polizia Locale) garantisce il raccordo informativo ed operativo 
tra il C.O.C. e le strutture operative locali. Esse svolgeranno le operazioni secondo le proprie 
procedure e la relativa catena di comando e controllo, con particolare riferimento a quelle inerenti 
al soccorso tecnico urgente, alle attività di soccorso e di assistenza alla popolazione, al supporto 
logistico, all’ordine e alla sicurezza pubblica, al presidio e alla vigilanza dei territori e della viabilità 
interessata all’evento emergenziale. 
Il Referente predispone inoltre il piano di viabilità d’emergenza, individuando da un lato i punti di 
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accesso all’area colpita ed i percorsi più idonei per l’afflusso dei soccorsi, dall’altro i cancelli e le vie 
di fuga per il deflusso della popolazione da evacuare con il conseguente trasferimento nei centri di 
accoglienza. Acquisisce, aggiorna e rende disponibili le informazioni relative alla percorribilità delle 
infrastrutture delle zone interessate. 
Vista la complessità e/o l’estensione dell’evento da gestire, questa Funzione può essere divisa in 
più Funzioni, ad esempio una Funzione concernente il raccordo con le strutture operative ed una 
Funzione che si occupi dell’accessibilità e mobilità. 

 

Fasi di Attenzione e 

Preallarme 

- verifica la disponibilità delle strutture operative individuate per il perseguimento 

degli obiettivi di Piano, in particolare dei Vigili del Fuoco e dei Carabinieri e delle 

altre forze dell’Ordine; 

- predispone eventuali pianificazioni di dettaglio della viabilità di emergenza a 

seconda delle diverse casistiche ed in base alle condizioni specifiche del fenomeno 

in atto rispetto al territorio; 

- verifica la percorribilità delle infrastrutture viarie in base allo scenario in 

coordinamento con la Funzione Tecnica e di Valutazione e la Funzione Censimento 

danni a persone e cose inviando personale nei punti previsti per il monitoraggio; 

- assicura la presenza di un agente locale esperto a disposizione della Sala Operativa 

del C.O.C. per eventuali urgenze o l’inoltro di avvisi alla popolazione; 

- allerta il personale della Polizia Locale per l’eventuale invio in punti di monitoraggio 
e l’attivazione dei cancelli previsti. 

Fase di 
Allarme/Emergenza 

- coordina l’arrivo e la presenza sul territorio delle diverse strutture operative; 

- contribuisce in coordinamento con la Funzione Censimento danni a persone e cose 

alla verifica dei danni subiti dalla rete stradale; 

- tiene aggiornati registri contenenti dati sulle attività effettuate: ubicazione delle 

interruzioni viarie, causa dell’interruzione (crollo sede viaria, ostruzione sede viaria, 

altro), valutazioni sulla gravità dell’interruzione (lieve se non è necessario l’impiego 

di mezzi pesanti, grave se richiede l’impiego di mezzi pesanti, permanente se 

servono percorsi alternativi o interventi speciali); 

- posiziona uomini e mezzi presso i cancelli individuati per controllare il deflusso della 

popolazione e del traffico; 

- attua tempestivamente il Piano di viabilità in emergenza predisposto e attiva i 

cancelli previsti, i posti di blocco ed i percorsi alternativi; 

- accerta l’avvenuta completa evacuazione delle aree a rischio; 

- predispone le squadre per la vigilanza degli edifici che devono essere evacuati 

anche per limitare fenomeni di sciacallaggio. 

 

8. Telecomunicazioni d’emergenza 
Il Referente (es. dirigente/funzionario dipendente comunale), di concerto con i responsabili delle 
società erogatrici dei servizi di telecomunicazione ed i radioamatori, coordina le attività per 
garantire la funzionalità delle reti di telecomunicazioni alternative di emergenza. Si occupa, 
inoltre, dell’organizzazione del C.O.C. dal punto di vista tecnico operativo e dei collegamenti, 
compresi quelli radio. Mantiene in efficienza i ponti radio ed i relativi apparati per la 
comunicazione diretta tra C.O.C. e S.O.U.P. 
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Fasi di Attenzione e 

Preallarme 

- verifica ed assicura il funzionamento della strumentazione della Sala Operativa del 

C.O.C.; 

- attiva il contatto con i referenti locali degli Enti gestori dei servizi di 
telecomunicazione e dei radioamatori. 

Fase di 
Allarme/Emergenza 

- tiene i contatti con tutte le altre strutture operative dei Carabinieri, Vigili del 

Fuoco, Polizia; 

- cura i registri aggiornati con le attività svolte e le destinazioni assegnate ai 
radioamatori ed al personale comunale dotato di radio. 

 

9. Assistenza alla popolazione 
Il Referente (dirigente/funzionario dell’Amministrazione comunale) ha il compito di organizzare e 
predisporre le attività di assistenza (ricovero, pasti, trasporti, etc.) alla popolazione sia nella fase di 
raccolta nelle Aree di Attesa che, in rapporto alla consistenza della calamità, nella fase di 
evacuazione verso le Aree o Strutture di Ricovero/Accoglienza. Raccoglie inoltre informazioni 
relative alle esigenze assistenziali di varia natura (logistiche, di beni di primo consumo, sociali e 
culturali, di supporto sanitario e psicologico, etc.). Particolare attenzione sarà posta all’eventuale 
recupero, ricerca, soccorso e successiva eventuale assistenza delle persone disperse in stretta 
collaborazione con le strutture operative preposte (VVF, Forze dell’Ordine, ecc.). 
Aggiorna periodicamente, in collaborazione con l’Ufficio Anagrafe, il censimento della popolazione 
presente nei vari settori in cui è diviso il territorio comunale, con particolare attenzione alla 
popolazione vulnerabile (es. disabili o con specifiche necessità, persone non autosufficienti, 
bambini), anche in coordinamento con la Funzione Sanità, assistenza sociale e veterinaria. 
Il Referente dovrà, inoltre, fornire un quadro complessivo delle disponibilità di alloggiamento, 
raccogliendo ed aggiornando i dati relativi alle strutture ricettive ed ai servizi di ristorazione e 
dialogare con le autorità preposte per l’emanazione degli atti necessari per la messa a disposizione 
degli immobili e/o delle aree.  
Promuove forme di partecipazione dei cittadini e delle amministrazioni territoriali nella gestione 
delle strutture assistenziali. 
 

Fasi di Attenzione e 

Preallarme 

- si attiva per fornire la prima assistenza alla popolazione colpita; 

- aggiorna in tempo reale il censimento della popolazione presente nelle aree a 

rischio, con particolare riferimento ai soggetti vulnerabili; 

- si assicura della reale disponibilità di alloggio presso i centri e le aree di accoglienza 

individuate nel Piano; 

- effettua un censimento presso le principali strutture ricettive nella zona per 

accertarne l’effettiva disponibilità; 

- in accordo con la Funzione Stampa e comunicazione ai cittadini, verifica la 

funzionalità dei sistemi di allarme predisposti per gli avvisi alla popolazione; 

- in accordo con la Funzione Stampa e comunicazione ai cittadini, allerta le 
squadre individuate per la diramazione dei messaggi di allarme e le misure da 
adottare alla popolazione. 

Fase di 
Allarme/Emergenza 

- garantisce la prima assistenza nelle Aree di Attesa; 

- coordina le attività di evacuazione della popolazione delle aree a rischio; 

- coordina le squadre di volontari sanitari presso le abitazioni delle persone non 

autosufficienti; 

- provvede al censimento della popolazione evacuata ed aggiorna registri in cui sono 

riportate le destinazioni presso le Aree di Ricovero/Accoglienza di ogni famiglia 

evacuata; 

- garantisce il trasporto della popolazione verso le Aree di Ricovero/Accoglienza; 



Piano Comunale di Protezione Civile – Aggiornamento 2026 

 

53 

 

- garantisce l’assistenza continua alla popolazione nelle Aree di Attesa e nelle Aree 

di Ricovero/Accoglienza; 

- tiene i rapporti con la Prefettura UTG e la Regione per eventuali richieste di 

materiali, in coordinamento con la Funzione Unità di coordinamento e Segreteria. 

 

10. Continuità amministrativa e Supporto amministrativo finanziario 
Il Referente (dirigente/funzionario preferibilmente dipendente della Segreteria) ha il compito di 
organizzare e predisporre, anche in fase di emergenza, le attività necessarie a garantire la 
continuità amministrativa dell’Ente e dei pubblici servizi, con particolare riguardo a quelli rivolti 
alla persona. Avrà compiti di coordinamento tra i vari uffici dell’Ente non direttamente 
rappresentati nel C.O.C., garantirà le funzioni di consulenza amministrativa, giuridica, economico-
finanziaria. Nei periodi di ordinaria amministrazione il Referente di questa funzione deve stipulare 
convenzioni e contratti con ditte e/o fornitori che poi devono essere eventualmente attuate o 
ampliate nei momenti di emergenza e deve aggiornare costantemente l’elenco delle ditte e dei 
suddetti fornitori, in coordinamento con la Funzione logistica. 
Attiva e gestisce eventuali campagne di solidarietà per la raccolta di fondi, svolge le attività 
amministrative necessarie per la gestione delle offerte e delle donazioni destinate alla popolazione 
colpita, anche in raccordo con le Funzioni interessate. 
In emergenza deve attuare la procedura di programmazione della spesa, in particolare effettuando 
una scrupolosa rendicontazione per capitoli e tipologie di spesa. 
Vista la complessità e/o l’estensione dell’evento da gestire, questa Funzione può essere divisa in 
più Funzioni, ad esempio una Funzione concernente la Continuità amministrativa ed una Funzione 
che si occupi del Supporto amministrativo e finanziario durante l’emergenza. 
 

Fasi di Attenzione 

e Preallarme 

− comunica alla Regione e alla Prefettura l’avvenuta attivazione del C.O.C.; 

− organizza un nucleo stabile per la ricezione e l’invio di comunicazioni formali con la 

Regione e/o Prefettura; 

− provvede a spostare nel tempo e/o nello spazio eventuali manifestazioni che 

comportino concentrazione straordinaria di popolazione nelle 48 ore successive; 

− collabora con le altre funzioni per l’emanazione di atti urgenti quali ordinanze di 

requisizione, di evacuazione ecc. 

Fase di 
Allarme/Emergenza 

- comunica alla Regione e alla Prefettura l’entità di eventuali danni a persone o cose 

sulla base delle informazioni ricevute dalla Funzione Censimento danni a persone o 

cose; 

- mantiene presso il C.O.C. un sufficiente numero di personale addetto alla tenuta del 

registro delle attività realizzate; 

- tiene attivo un servizio di raccolta di richieste e segnalazioni da parte dei cittadini; 

- provvede all'attuazione della procedura di programmazione della spesa, con personale 
dei servizi finanziari, soprattutto alla scrupolosa rendicontazione per capitoli e tipologie 
di spesa. 

 

11. Unità di coordinamento e segreteria 
Tale Funzione deve essere prevista in base della gravità dell’evento ed assolvere ai compiti di 
raccordo e coordinamento delle diverse Funzioni di supporto attivate. 
Il Referente (dirigente/funzionario preferibilmente della Segreteria o Servizio Protocollo) organizza 
quotidiane riunioni di coordinamento che favoriscano l’attività di collegamento con i 
rappresentanti delle Strutture operative territoriali e i centri di coordinamento di Protezione Civile 
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(eventuali COI/COM, SOI, SOUP, Dipartimento di Protezione Civile) con le relative Autorità 
competenti. 
Raccoglie e classifica le informazioni relative a donazioni e offerte, proponendole, ove del caso, 
alle Funzioni competenti. La Funzione cura, inoltre, la predisposizione di un apposito sistema 
informativo per la gestione delle informazioni inerenti alla situazione emergenziale e mantiene il 
quadro conoscitivo delle attività in emergenza. 
 

Fasi di Attenzione 

e Preallarme 

- allerta i responsabili delle Funzioni scelti precedentemente in situazione ordinaria; 

- indice una riunione tra i responsabili delle Funzioni e il Sindaco per discutere le 

priorità della possibile futura emergenza; 

- mantiene i collegamenti con la SOUP, SOI (se attivata), Provincia, Prefettura-UTG 

anche per l’eventuale invio, se necessario di ulteriori materiali e mezzi per l’assistenza 

alla popolazione e di volontari; 

Fase di 
Allarme/Emergenza 

- opera in ambito di segreteria amministrativa e di protocollo, deputati alla gestione 

documentale; 

- organizza quotidiane riunioni tra le diverse Funzioni presso il C.O.C e redige un 

rapporto in merito ai temi discussi; 

- svolge riunioni di sintesi col Sindaco, le strutture operative e i rappresentanti di altri 

Enti ed Amministrazioni; 

- mantiene un quadro conoscitivo delle attività S.a.R. (ricerca e soccorso), di assistenza 

alla popolazione e di pubblica sicurezza; 

- si interfaccia con le altre strutture territoriali di Protezione Civile (es.: SOI, SOUP, 

eventuali COI) al fine di favorire il collegamento tra il livello comunale e i livelli 

territoriali superiori; 

- raccoglie e classifica informazioni relative a donazioni e offerte proponendole, ove nel 

caso, alle Funzioni competenti; 

- conserva agli atti tutti i documenti e/o prodotti derivanti dalle altre Funzioni. 

 

12. Stampa e comunicazione ai cittadini 
Il Referente (dirigente/funzionario dipendente comunale) cura i rapporti con gli organi di stampa e 
informazione presenti sul territorio, diffonde le informazioni relative all’evento e alla gestione 
emergenziale, anche attraverso la redazione di comunicati stampa, interviste, conferenze stampa. 
Aggiorna il sito internet istituzionale ed eventuali altri strumenti telematici (es. social network) ed 
attiva, ove possibile, un numero verde dedicato. 
Raccoglie le informazioni relative all’evento diffuse dalle agenzie di stampa e dagli altri mezzi di 
comunicazione (TV, radio web, quotidiani e periodici). Si coordina con gli Uffici 
Stampa/Comunicazione delle Componenti e delle Strutture operative coinvolte per garantire una 
trasparente e coordinata informazione ai cittadini. Individua, con le Funzioni interessate, spazi 
dedicati agli operatori dell’informazione e definisce eventuali procedure per l’accesso dei media 
nei luoghi di Coordinamento e in altri luoghi individuati come significativi nell’ambito della 
gestione dell’emergenza. 
Svolge, in situazione ordinaria, azioni di sensibilizzazione alla cittadinanza attraverso: la 
realizzazione di opuscoli e volantini informativi; l’organizzazione di incontri pubblici con la 
cittadinanza; l’utilizzo di mezzi di diffusione quali stampa e media locali; la realizzazione di pagine 
web sul sito internet istituzionale; la creazione di uno sportello informativo presso una sede locale 
istituzionale. Il tutto al fine di fornire utili indicazioni sul piano di emergenza comunale, sui rischi a 
cui è soggetto il territorio comunale e sui comportamenti da tenere in particolari situazioni, 
tenendo in considerazione le caratteristiche di età, livello di istruzione, stato socio-economico 
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della popolazione, così come dei differenti livelli di vulnerabilità che caratterizzano alcuni gruppi di 
popolazione (anziani, disabili o con specifiche necessità, stranieri) e della presenza di strutture 
sensibili (scuole, ospedali, centri commerciali ed altri luoghi ad alta frequentazione). 
A seconda della presenza di gruppi di nazionalità diversa tra la popolazione presente a vario titolo, 
deve essere pervista la traduzione in altre lingue dell’informazione, sia in situazione ordinaria 
(opuscoli, pagine web, ecc.), sia durante le varie fasi dell’evento emergenziale. 
Per la comunicazione ai disabili di vario tipo si dovranno utilizzare messaggi in sistema di scrittura 
Braille o di tipo sonoro. Dovranno essere creati documenti in formati facilmente leggibili e 
comprensibili con il supporto da parte di personale specializzato e dei servizi di mediazione, in 
particolare le guide, i lettori e gli interpreti professionisti esperti nel linguaggio dei segni. 
 
Predispone, inoltre, le procedure e le modalità per l’informazione preventiva alla popolazione 
soggetta a rischio. 
 

Fasi di Attenzione 

e Preallarme 

− in accordo con la funzione Assistenza alla popolazione informa la popolazione sullo 

scenario previsto e comunica in tempo utile l’eventualità di mettere in atto misure 

di autoprotezione; 

− in accordo con la funzione Assistenza alla popolazione, verifica la funzionalità dei 

sistemi di allarme predisposti per gli avvisi alla popolazione; 

− in accordo con funzione Assistenza alla popolazione, allerta le squadre individuate 
per la diramazione dei messaggi di allarme alla popolazione. 

Fase di 
Allarme/Emergenza 

- garantisce la diffusione delle norme di comportamento in relazione alla situazione in 

atto, tenendo in considerazione l’eventuale presenza di persone di lingua straniera; 

- gestisce la comunicazione ufficiale delle notizie; 

- l’addetto stampa redige quotidianamente bollettini riassuntivi dei dati raccolti, da 

consegnare ai referenti dei mass-media in occasione dei briefing serali e delle 

occasionali conferenze stampa per fare il punto della situazione. 

 
Si precisa che l’organizzazione delle Funzioni e le azioni da intraprendere in seno a ciascuna 
Funzione, in base a ciascun tipo di rischio, sono riportate nell’Allegato 2.A (RISCHI PREVEDIBILI) e 
nell’Allegato 2.B (RISCHI NON PREVEDIBILI) della presente Relazione Generale. 
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4.2.C  LE AREE E LE STRUTTURE DI EMERGENZA 
 
La scelta delle aree con funzione di emergenza è scaturita in seguito alla consultazione dell'Analisi 
della Condizione Limite per Emergenza (C.L.E.), degli studi di Microzonazione Sismica, del P.R.G. e 
del precedente Piano di Protezione Civile.  
 
Le aree di attesa dovranno essere presidiate da pattuglie della Polizia Municipale (in caso di 
necessità il Sindaco potrà richiedere l'intervento di altre Forze dell'Ordine al Prefetto) al fine di 
assicurare il corretto svolgimento delle operazioni di evacuazione. 
Inoltre, le stesse Forze dell’Ordine affiancate dalle Organizzazione di Volontariato (anche di tipo 
sanitario), fatte affluire nelle aree a rischio, presso le aree di attesa e presso i centri di accoglienza, 
provvederanno a controllare, ognuno nell’ambito delle proprie competenze, l’effettivo 
allontanamento dalle zone a rischio della popolazione interessata all’evacuazione. 
 
Sono state individuate nel territorio le seguenti aree: 
 
 
Aree di Emergenza Ricovero/Ammassamento: 
 
01 Area Campo Sportivo (Stadio) Loc. San Donnino Lat.: 43.69596 – Long.: 12.50662 
02 Area Loc. San Donnino  Loc. San Donnino Lat.: 43.70002 – Long.: 12.50932 
03 Area San Giovanni in Petra Loc. San Giovanni in Petra Lat.: 43.67719 – Long.: 12.46758 

 
Aree di Attesa: 
 
A1 Via Montefeltro (Capoluogo)  Via Montefeltro Lat.: 43.69635 – Long.: 12.49331 
A2 Piazza Conti (Capoluogo)  Piazza Conti  Lat.: 43.69625 – Long.: 12.50108 
A3 Bivio S.S. 73 Bis  Loc. San Giovanni in Petra Lat.: 43.67829 – Long.: 12.46791 
 

 
 

Si precisa che, vista la limitata estensione comunale e le limitate aree pubbliche idonee, le aree 
per insediamenti provvisori semipermanenti e per infrastrutture e servizi ambientali per la 
gestione dei rifiuti e recupero delle macerie non sono attualmente identificate. 
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PIANO DI EVACUAZIONE e CANCELLI 
 
Oggetto dell'evacuazione è la popolazione residente nelle aree a rischio. Il numero delle persone 
da evacuare viene definito di concerto con il Comune. 
Ai fini di una evacuazione controllata ed ordinata le aree a rischio possono essere suddivise in 
zone, sulla base della viabilità, delle infrastrutture, del numero di residenti e della localizzazione e 
capienza delle aree di attesa. 
A ciascuna zona è associata un'area di attesa* e uno o più aree di accoglienza (a seconda della 
capienza delle strutture) per il ricovero temporaneo della popolazione†; vanno inoltre indicati i 
percorsi dalle aree di attesa a quelle di accoglienza.  
 
Le Forze dell’Ordine istituiranno e presidieranno, nelle zone maggiormente colpite dall’evento, 
posti di blocco denominati cancelli, allo scopo di regolamentare la circolazione in entrata e in 
uscita dalle zone a rischio. La loro localizzazione dovrà essere definita di concerto con 
l’amministrazione comunale in funzione delle zone realmente colpite dall’evento. 
 
  

                                                           
*
 Si suggerisce che il numero della popolazione afferente a ciascuna area di attesa non sia superiore alle 500 unità al fine di 

procedere ad un'efficace evacuazione, coordinata e controllata. 
†
 Qualora nel Comune ci siano nuclei familiari che vogliano usufruire della seconda casa o di ospitalità presso altre famiglie, occorre 

tenerne conto ai fini dell'organizzazione dei centri di accoglienza. 
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4.2.D   LE TELECOMUNICAZIONI 
 
Per la gestione delle emergenze il Comune di Peglio dispone di un sistema di telecomunicazioni 
che consente i collegamenti tra le strutture di coordinamento e gli operatori sul territorio. 
 

ORDINARIO Telefonia fissa Strutture Operative 
Telefonia mobile Strutture Operative 
Trasmissioni dati tramite internet Strutture Operative 

EMERGENZA Telefonia fissa Strutture Operative 
Telefonia mobile Strutture Operative 
Trasmissioni dati tramite internet Strutture Operative 
Sistema Radio Strutture Operative 
Sistema Radio Strutture Private di Volontariato 

 
4.2.E   L’ACCESSIBILITÀ 

La possibilità di utilizzare le infrastrutture di accessibilità e mobilità presenti sul territorio 
dipenderà non soltanto dallo scenario di danno, ma anche dallo stato e dalla tipologia delle 
singole strutture coinvolte, che dovranno essere verificate immediatamente dopo l’evento da 
parte dei soggetti responsabili delle varie infrastrutture per attestare l’effettivo stato dell’arte e 
la relativa fruibilità delle stesse per i soccorsi.  
 
I principali e unici punti di accesso (entry point) al territorio comunale sono i tratti stradali 
(comunali, provinciali e statati) indicati in Tavola D. Sono principalmente 5 è sono i 
collegamenti stradali che collegano il Territorio Comunale ai vicini paesi di Urbino, Urbania, 
Sassocorvaro, Lunano e Sant’Angelo In Vado. 
 
4.2.F   PRESIDI TERRITORIALI 

Il presidio territoriale consiste nell’attività di monitoraggio del territorio operata dalle strutture 
della protezione civile dei vari livelli territoriali attraverso l’osservazione, diretta e in tempo 
reale, dell’insorgenza di fenomeni precursori potenzialmente pericolosi per la pubblica e privata 
incolumità e dell’evoluzione dei fenomeni in atto.  
 
Il Presidio Territoriale Comunale Tecnico del Comune di Peglio opera seguendo fasi prestabilite: 

- Prima fase: nella prima fase, che è la fase di previsione, aiuta per l’elaborazione e 
l’aggiornamento del piano comunale di PC, in particolare per quanto riguarda gli scenari di 
rischio, con un’attenta osservazione e studio del territorio e dei fenomeni ad esso collegati. 
È composto quindi da tutte le figure presenti nel C.O.C. ma più in particolare dal gruppo 
comunale di volontariato di protezione civile e dall’ufficio tecnico comunale. 

- Seconda fase: nella seconda fase, che coincide con la fase di prevenzione, comunica al 
Sindaco, che predisporrà interventi di chi di dovere, eventuali fattori di rischio presenti nel 
territorio da dover rimuovere. Anche per questa fase sarà composto dal gruppo comunale 
di volontariato di protezione civile e dall’ufficio tecnico comunale. 

 
Durante le fasi di attenzione e preallerta il Sindaco coinvolge il PTCT che, insieme al gruppo 
comunale di volontariato di protezione civile monitorerà sul campo i seguenti punti critici: 
AREA DI EMERGENZA 1-2-3-4 e SEDE STRADALI PRINCIPALI 
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4.2.G IL SERVIZIO SANITARIO E L’ASSISTENZA ALLE PERSONE IN CONDIZIONI DI FRAGILITÀ 
SOCIALE, CON DISABILITÀ E LA TUTELA DEI MINORI 

 

Gli interventi a tutela della salute, nell’ambito degli eventi emergenziali di protezione civile, 
sono assicurati dal Servizio Sanitario Regionale con il concorso delle strutture operative 
nazionali e regionali di protezione civile.  
I contenuti della pianificazione sanitaria a livello comunale sono:  

- le modalità di coordinamento in emergenza tra la struttura comunale di protezione 
civile e l’azienda sanitaria competente per territorio; 

- l’organizzazione degli interventi di assistenza sociale nell’ambito del piano comunale di 
protezione civile; 

 
I principali obiettivi da perseguire congiuntamente al servizio sanitario territoriale sono: 

- l’individuazione delle aree dove allestire strutture sanitarie campali sulla base delle 
indicazioni fornite dal competente Servizio sanitario territoriale; 

- il coordinamento delle attività di assistenza sociale; 
- il concorso alle attività di gestione dei deceduti; 
- la gestione delle aree cimiteriali; 
- l’identificazione delle risorse disponibili sul territorio di competenza (ad esempio: 

alloggi, mezzi di trasporto speciali, personale specializzato) per le necessità della 
popolazione vulnerabile; 

- l’attività di tutela degli animali domestici. 
 
La pianificazione comunale di protezione civile comprende le attività di assistenza alla 
popolazione con fragilità sociale, disabilità e la tutela dei minori che sono da definire, in 
maniera coordinata con i servizi sociali comunali, i servizi sanitari territoriali e le associazioni di 
categoria delle persone con disabilità, con il supporto della Regione, in raccordo con la 
pianificazione sanitaria di livello regionale. 
 
Per le suddette finalità il Servizio Sanitario Regionale e le Prefetture - Uffici Territoriali del 
Governo, riguardo alle vulnerabilità specifiche quali ad esempio: migranti, persone presso case 
rifugio, minori non accompagnati, trasmettono ai Comuni i dati della popolazione vulnerabile 
nel rispetto della normativa sulla privacy. 
 
Gli obiettivi principali della pianificazione per la popolazione con fragilità sociale, disabilità e la 
tutela dei minori sono i seguenti: 

- l’identificazione delle categorie di popolazione vulnerabile sul territorio di competenza e 
delle specifiche necessità assistenziali in caso di emergenza; 

- l’identificazione delle risorse disponibili sul territorio di competenza per assicurare le 
necessità alla popolazione vulnerabile (ad esempio: alloggi, mezzi di trasporto speciali, 
personale specializzato). 

 
A seguito dell’indagine promossa dal 2011 dal Dipartimento della Protezione civile  attraverso la 
collaborazione con la Cooperativa Europe Consulting e dei risultati ottenuti attraverso la ricerca 
di dottorati istituiti  presso l’Università Politecnica delle Marche in materia di “Protezione Civile 

e Ambientale”, sono stati redatti degli indirizzi regionali  affinché siano poste in atto le attività 
necessarie per dare risposta alle esigenze della popolazione disabile e delle loro famiglie, come  
pure di tutte le persone più fragili (o vulnerabili) in occasione di eventi emergenziali. 
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4.2.H  LE STRUTTURE OPERATIVE 
 
Nella Tavola D allegata al Piano di Protezione Civile sono riportate in elenco e graficamente le 
seguenti strutture operative: 

- sede COC e PROTEZIONE CIVILE; 
- sede MUNICIPIO; 
- sede MAGAZZINO COMUNALE; 
- Aree di ATTESA, RICOVERO/AMMASSAMENTO; 
- Collegamenti stradali. 

 
4.2.I   IL VOLONTARIATO 
 
Le Organizzazioni di volontariato costituiscono parte integrante del sistema Regionale di 
Protezione Civile. La Regione favorisce la loro partecipazione alle attività di predisposizione ed 
attuazione di programmi e piani, e formula altresì indirizzi in ordine all’utilizzo del volontariato 
di protezione civile a livello provinciale, comunale e intercomunale. La Regione inoltre 
promuove la partecipazione delle organizzazioni di volontariato di protezione civile alle attività 
di previsione, prevenzione e soccorso, stimolando iniziative di qualificazione, aggiornamento e 
coordinamento. 
Nel territorio del comune di Peglio è presente l’Associazione del GRUPPO COMUNALE DI 
VOLONTARIATO DI PROTEZIONE CIVILE. 
 

4.2.J  L’ORGANIZZAZIONE DEL SOCCORSO  
 
La pianificazione di protezione civile prevede l’adozione dei provvedimenti necessari ad 
assicurare le prime misure di soccorso alla popolazione, in raccordo con le strutture preposte al 
soccorso tecnico urgente e al soccorso sanitario. 
 
Per garantire le condizioni ottimali di operatività delle attività di soccorso è necessario che le 
pianificazioni di protezione civile, ai diversi livelli territoriali, tengano conto di alcuni elementi 
strategici ed in particolare: 
-  l’individuazione dei centri operativi di coordinamento con la definizione delle capacità 
operative per i diversi scenari d’intervento; 
-  le modalità di attivazione della Colonna mobile regionale di protezione civile; 
-  le modalità di attivazione delle risorse logistiche e del volontariato; 
-  l’indicazione di specifici protocolli di intesa e/o convenzioni con il Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, enti pubblici e privati in essere, per l’ottimizzazione degli interventi in emergenza. 
 
Le Regioni - secondo il proprio modello organizzativo - e i Comuni pianificano un sistema di 
raccordo e di interazione tra l’organizzazione di propria competenza e quella del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, il quale assume, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 10, 
comma 1, del Codice, la direzione e la responsabilità del coordinamento operativo del soccorso 
tecnico indifferibile e urgente e di ricerca e salvataggio, in raccordo con le altre componenti e 
strutture operative del Servizio nazionale della protezione civile coinvolte. 
 
Per l’attuazione di tale sistema di raccordo e di interazione, i Comuni, in accordo con i Comandi 
provinciali dei Vigili del Fuoco territorialmente competenti, definiscono per gli specifici scenari 
di rischio, il fabbisogno di materiali e mezzi utili alle attività di soccorso tecnico urgente, e lo 
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comunicano alla Regione con l’elenco di quanto nella loro disponibilità.  
 
L’eventuale supporto del volontariato organizzato di protezione civile alla realizzazione degli 
interventi di soccorso tecnico indifferibili e urgenti, la cui direzione e responsabilità è in capo al 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, deve essere richiesto dal Prefetto alla Regione 
territorialmente competente per le organizzazioni iscritte al proprio elenco territoriale e al 
Dipartimento della protezione civile per le organizzazioni iscritte nell’elenco centrale. Le Regioni 
provvederanno alla successiva attivazione e organizzazione secondo quanto previsto dalle 
normative e ordinamenti nazionali e regionali. Ai volontari impiegati in dette attività possono 
essere riconosciuti, da parte delle Regioni e del Dipartimento della protezione civile, i benefici 
previsti dagli articoli 39 e 40 del Codice. 
 
Per la gestione del soccorso tecnico urgente e la difesa dei territori dagli incendi è in ogni caso 
fondamentale che i Comuni assicurino con il concorso dei gestori del Servizio idrico integrato, 
come previsto dalla vigente normativa, la funzionalità degli idranti collegati alla rete idrica 
antincendio, nonché degli ulteriori punti d’acqua previsti per il rifornimento idrico dei mezzi di 
soccorso, da utilizzare in caso di emergenza, individuati in accordo con le esigenze dei Comandi 
dei Vigili del fuoco territorialmente competenti. 
 
Per quanto concerne il soccorso sanitario urgente è necessario prevedere il raccordo tra il 
Comune, la Regione e il Servizio sanitario locale, con particolare riferimento al Sistema di 
emergenza-urgenza territoriale. A tal fine è utile che il Comune individui congiuntamente con il 
Servizio sanitario locale ed il Sistema emergenza - urgenza territoriale, dei siti strategici ove 
organizzare presidi di primo soccorso. Nel territorio Comunale è presente il servizio 
“Infermiere di famiglia e comunità” attivo un giorno a settimana. 
L’Azienda sanitaria competente per territorio, in coerenza con l’organizzazione regionale e con i 
piani dell’Azienda stessa, assicura a livello locale le necessità della popolazione in relazione 
all’assistenza farmaceutica, all’assistenza di base, specialistica e psico-sociale. 
 
4.2.K LA LOGISTICA 
 

Il presente piano di protezione civile prevede: 
- l’individuazione dei poli logistici, anche mediante rappresentazione cartografica, 

presenti sul territorio; 
- Il censimento delle risorse e dei mezzi disponibili (Allegato B – parco mezzi comunali); 
- l’indicazione di specifici protocolli di intesa e/o convenzioni con enti pubblici e contratti 

in essere, per l’ottimizzazione degli interventi in emergenza (Sgombero Neve). 
 
Nel territorio Comunale è stata individuata una strutture destinata a MAGAZZINO da 
utilizzare per ricovero mezzi e attrezzature (Edificio strategico E3) e una struttura destinata a 
COC, sede Protezione Civile e MAGAZZINO per stoccaggio materiali (Edificio strategico E2). 
  
4.2.L I L FUNZIONAMENTO DELLE RETI DEI SERVIZI ESSENZIALI 
 
Al fine di ottimizzare la verifica e il ripristino della funzionalità delle reti dei servizi essenziali, 
nella pianificazione è prevista, presso i centri operativi di coordinamento di livello regionale e 
provinciale, la presenza dei referenti dei gestori delle reti (idrica, elettrica, gas e della telefonia).  
A livello comunale, è opportuno avere almeno un collegamento con un rappresentante di 
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riferimento dei suddetti gestori.  
Le attività vanno coordinate alla presenza o in collegamento anche con i gestori delle strade, al 
fine di garantire o facilitare l’accessibilità ai siti per i ripristini delle reti dei servizi essenziali. Da 
tali attività emergono informazioni da condividere ai diversi livelli territoriali circa i disservizi, le 
misure previste per la mitigazione dei disagi e i tempi necessari per il ripristino. 
Sono elencati nell’All. B (documento da aggiornare periodicamente), i riferimenti dei gestori 
dei servizi essenziali del territorio comunale. 
 
4.2.M LA TUTELA AMBIENTALE 
 
Particolare attenzione va rivolta a tutte le matrici ambientali che possono venire interessate 
dagli eventi emergenziali e alterate, inquinate o distrutte, anche per effetto di rischi indotti nel 
medio lungo termine. Spesso, in tempi rapidi, sebbene generalmente successivi alla fase di 
soccorso e assistenza alla popolazione, emerge l’urgenza di rimuovere e trattare i rifiuti 
prodotti dall’evento quali: macerie, rifiuti ingombranti, veicoli fuori uso, materiali alluvionali. 
Per quanto riguarda l’individuazione delle Aree per la gestione dei rifiuti in emergenza, si 
dichiara che nel territorio comunale non sono presenti aree pubbliche idonee e quindi, in 
caso di emergenza, si individueranno idonee aree private a seguito di Ordinanza Sindacale. 
 
4.2.N  IL CENSIMENTO DEI DANNI 
 

Si riportano di seguito le principali attività di pianificazione comunale per il censimento del 
danno utili alla definizione dei danni a seguito degli eventi calamitosi di varia natura. Particolare 
rilievo viene posto al censimento dei danni a seguito di eventi sismici in considerazione della 
gravità degli effetti conseguenti a tali fenomeni. 
 
Per quanto concerne l’organizzazione delle attività di valutazione del danno post-sisma a livello 
comunale, i piani comunali riportano specifiche procedure, finalizzate a organizzare i 
sopralluoghi delle squadre di tecnici inviate dalle strutture di coordinamento per le verifiche dei 
danni di aggregati ed unità strutturali, per la definizione delle priorità di sopralluogo e per 
l’accesso alle abitazioni, previa raccolta delle istanze dei cittadini e successiva comunicazione ai 
medesimi degli esiti dei sopralluoghi e dell’adozione di eventuali ordinanze sindacali di 
sgombero. 
 
Per gli edifici ordinari, quale supporto alle competenze del Sindaco nell’adozione di eventuali 
provvedimenti di sgombero o di interdizione, le verifiche di danno post-sisma sugli edifici 
ordinari e su quelli prefabbricati e/o di grande luce – laddove effettuate attraverso l’utilizzo 
della “Scheda di 1° livello per il rilevamento dei danni, pronto intervento e agibilità per edifici 

ordinari nell’emergenza post-sismica (Aedes)”, e relativo Manuale di compilazione, di cui al 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 luglio 2014, nonché, per gli edifici a struttura 
prefabbricata o di grande luce, attraverso l’utilizzo della “Scheda di valutazione di danno e 

agibilità post-sisma per edifici a struttura prefabbricata o di grande luce (GL-Aedes)”, e relativo 
Manuale di compilazione, di cui al Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 gennaio 
2015 - devono essere realizzate utilizzando tecnici valutatori appositamente formati e con i 
requisiti previsti da dette disposizioni. 
 
Sono fatte salve le attività urgenti espletate dai Vigili del Fuoco in relazione ai propri compiti 
istituzionali relativi alla tutela dell’incolumità delle persone e alla preservazione dei beni 
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effettuate sulla base delle intese e delle procedure condivise fra il Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, il Dipartimento della protezione civile e le altre strutture operative del Servizio nazionale 
della protezione civile.  
 
Le suddette attività vengono adottate anche mediante comunicazioni alle Autorità comunali 
con richiesta di provvedimenti che prevedano adempimenti urgenti ovvero che interdicano la 
frequentazione o l’utilizzo di aree o immobili, anche nell’ambito della definizione e della 
perimetrazione delle cosiddette “zone rosse”, finalizzate all’espletamento degli interventi di 
soccorso tecnico urgente. 
 
4.2.O  LA CONDIZIONE LIMITE PER L’EMERGENZA (CLE)  
 

Il Piano di protezione civile comunale è stato redatto tenendo conto dei risultati derivanti dagli 
studi della Condizione Limite per l’Emergenza (CLE) per l’insediamento urbano, come indicato 
dall’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 4007 del 29 febbraio 2012.  
 
4.2.P LA CONTINUITÀ AMMINISTRATIVA 
 
I Comuni dovranno organizzare e predisporre, le attività necessarie a garantire in tutte le fasi 
dell’emergenza la continuità amministrativa dell’Ente e dei pubblici servizi, con particolare 
riguardo a quelli ritenuti essenziali e a quelli rivolti alla persona. Inoltre, in occasione di eventi 
che si verificano nel territorio di altri Comuni, disciplinano le modalità d’impiego del proprio 
personale comunale qualificato da mobilitare a loro supporto al fine di garantire la loro 
continuità amministrativa. In tal senso, i Comuni valutano la propria struttura organizzativa 
rispetto alla possibilità di garantire lo svolgimento delle attività amministrative e finanziarie 
ordinarie in emergenza. Individuano quindi il personale disponibile per il l’eventuale supporto 
agli altri Comuni ai quali fornire supporto e quello da richiedere se necessario, attraverso il 
supporto di ANCI. L’Amministrazione comunale, in seno alla propria pianificazione, dovrà 
individuare la Funzione di supporto competente e nominarne il Referente. Tale Funzione verrà 
predisposta al fine della prosecuzione dell’attività amministrativa e dei servizi ritenuti 
indifferibili e garantirà l’interlocuzione diretta col cittadino in ogni fase operativa di emergenza. 
 
Per garantire la continuità amministrativa sono individuate due possibilità: 

1. la stipula, in raccordo con la Regione, di accordi di gemellaggio tra Comuni, 
possibilmente distanti geograficamente e demograficamente omogenei; 

2. il ricorso alla “Colonna Mobile degli Enti Locali”, un progetto nato in collaborazione tra il 
Dipartimento nazionale di Protezione Civile e l’Associazione Nazionale Comuni Italiani 
(ANCI), con l’obiettivo di intervenire, superata la primissima fase emergenziale, a favore 
dei comuni colpiti dall’evento calamitoso, per supportare, ripristinare o implementare i 
servizi amministrativi andati distrutti o che necessitano di riattivazione.  
Per garantire la continuità degli uffici comunali anche in emergenza viene, di fatto, 
inviato personale qualificato di supporto, sia di tipo amministrativo che tecnico, 
all’Amministrazione Comunale. 
Essa è complementare alla colonna mobile della Regione ed è disciplinata da apposite 
procedure adottate da ANCI. Con le Ordinanze di Protezione Civile emanate in occasione 
delle emergenze si forniscono gli elementi di dettaglio in merito alle modalità di impiego 
del personale. 
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Al fine di procedere ai suddetti accordi di gemellaggio, i Comuni valutano quali servizi possano 
essere effettivamente gemellabili, sia che essi siano ordinari sia che debbano essere garantiti 
durante le fasi emergenziali. Gli elementi da considerare sono: la stima della domanda del 
servizio dopo l’evento, la quale cessa o diminuisce per alcuni servizi mentre per altri cresce; la 
natura dei servizi e se questi debbano essere erogati da personale/enti familiari col territorio; 
risorse umane e strumentali necessarie.  
In sede di pianificazione comunale, è possibile costruire un organigramma dell’Amministrazione 
valido nelle fasi di emergenza. In esso vengono redistribuiti i compiti, le attività e le risorse 
umane che all’occorrenza possono essere implementate attraverso gli accordi di gemellaggio di 
cui sopra. 
Per far sì che questi modelli organizzativi siano efficaci, occorre che: 

− I Comuni gemellati siano a conoscenza reciproca dei propri modelli organizzativi; 

− I Comuni condividano i sistemi gestionali, tendendo verso l’interoperabilità, 
organizzandosi per rendere accessibili le informazioni in emergenza; 

− Si preveda un piano formativo adeguato per il personale dell’Amministrazione; 

− Vengano organizzate specifiche esercitazioni; 

− Siano concordate le procedure di attivazione e impiego delle risorse umane in 
emergenza. 

 
In emergenza, è opportuno approntare le procedure amministrative che disciplinano l’impiego 
di personale presso altre amministrazioni e prevedere le risorse economiche che consentono la 
copertura delle spese straordinarie da parte dei Comuni che intervengono sui territori colpiti. 
 

4.3 LE PROCEDURE OPERATIVE 
 

Il Comune delinea le procedure operative da attuare nelle fasi di emergenza e definisce 
l’organizzazione delle strutture comunali e la loro configurazione in base alle esigenze 
comprendendo il C.O.C. e le Funzioni di supporto. Tali attività dovranno essere svolte durante 
ogni tipo di evento emergenziale occorso, o in procinto di occorrere, sul territorio comunale. 
Sulla base del D.Lgs. n.1/2018, art. 7 gli eventi emergenziali vengono suddivisi in tre categorie: 
 

− eventi di tipo “A” - emergenze connesse con eventi calamitosi di origine naturale o 
derivanti dall'attività dell'uomo che possono essere fronteggiati mediante interventi 
attuabili, dai singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria; 

− eventi di tipo “B” - emergenze connesse con eventi calamitosi di origine naturale o 
derivanti dall'attività dell'uomo che per loro natura o estensione comportano 
l'intervento coordinato di più enti o amministrazioni, e debbono essere fronteggiati con 
mezzi e poteri straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo, 
disciplinati dalle Regioni nell'esercizio della rispettiva potestà legislativa; 

− eventi di tipo “C” – emergenze di rilievo nazionale connesse con eventi calamitosi di 
origine naturale o derivanti dall'attività dell'uomo che in ragione della loro intensità o 
estensione debbono, con immediatezza d'intervento, essere fronteggiate con mezzi e 
poteri straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti periodi di tempo ai sensi 
dell'articolo 24 del D.Lgs. n. 1/2018. 

 
La gestione delle emergenze di livello comunale, o di tipo “A”, è affidata ai singoli enti e 
amministrazioni competenti in via ordinaria. In ambito comunale, la figura istituzionale 
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principale è rappresentata dal Sindaco, dal quale partono tutte le direttive della catena 
operativa di Protezione Civile. 
 
Per gli eventi di tipo “B” e di tipo “C” si applica il principio di sussidiarietà verticale nella 
gestione delle emergenze a loro connesse. In tal caso, oltre ad individuare le dimensioni di un 
evento occorre rapportare le stesse alle risorse, alla consistenza demografica ed 
all’organizzazione dell’ente chiamato a fronteggiarlo. Non è sempre facile ed immediato infatti 
determinare, fin dai primi istanti successivi ad un evento calamitoso, le dimensioni, la tipologia 
e l’entità dell’evento stesso e in quale tipologia di evento lo stesso ricada. 
 
Pertanto, occorre tener presente che, nel caso l’evento interessi più ambiti amministrativi, è 
comunque necessario un coordinamento degli interventi, dal livello territoriale più prossimo al 
territorio, cioè quello comunale, ai livelli territoriali superiori (provinciale, regionale, nazionale).  
 
Questi ultimi sono chiamati ad intervenire sia quando un evento, seppur di portata di per sé 
limitata, interessi il territorio di più Comuni o Province, sia quando si tratti di un evento a scala 
locale che comunque deve essere fronteggiato con mezzi e risorse più consistenti di quelli che 
l’ente interessato possa dispiegare. 
 
Oltre alla suddivisione degli eventi calamitosi in tre classi gli eventi possono essere suddivisi in 
due categorie principali: 

− rischi prevedibili (es. rischio idrogeologico) 

− rischi imprevedibili (es. rischio sismico). 
 
Si specifica che alcuni rischi, es. incendio boschivo o idrogeologico, anche se prevedibili 
possono, per l’eccezionalità dell’evento stesso e per i tempi estremamente rapidi nel 
manifestarsi, ricadere nella casistica dei rischi non prevedibili. 
 
Nel caso di un rischio prevedibile o comunque caratterizzato da fasi progressive dei livelli di 
gravità, ricevuta la segnalazione di allarme, il sistema comunale di Protezione Civile dovrà 
valutare l’entità e la gravità dell’evento e gestire l’emergenza coinvolgendo le strutture, gli Enti 
ed il personale (comunale e non) necessari. Le procedure operative possono prevedere una 
ulteriore fase operativa di rientro graduale alle condizioni ordinarie qualora cessi l’emergenza, 
oppure possono proseguire fino alla completa attivazione delle strutture di Protezione Civile 
attraverso la progressiva attuazione delle fasi operative di emergenza successive: Fase di 
attenzione; Fase di preallarme e Fase di allarme. 
 
L’attivazione della Fase operativa, a seguito dell’emanazione di un livello di allerta non avviene 
in maniera automatica, ma deve essere dichiarata dai soggetti responsabili delle pianificazioni e 
delle procedure ai diversi livelli territoriali, anche sulla base della situazione contingente. 
Parimenti deve essere formalizzato il rientro a una Fase operativa inferiore e/o la cessazione 
dell’attivazione, quando venga valutato che la situazione sia tale da permettere una riduzione 
e/o il rientro dell’attività verso condizioni di normalità. 
 
In particolare, per il rischio meteo-idrogeologico e idraulico, secondo quanto riportato dalle 
Indicazioni Operative del 10 Febbraio 2016 del Capo Dipartimento Protezione Civile, a seguito 
degli allertamenti pervenuti, così come codificati ed approvati a livello regionale dal DPGR 
160/PRES/2016, si attiveranno le fasi operative di emergenza secondo le seguenti modalità: 
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− a seguito dell’emissione di un livello di allerta gialla o arancione vi è l’attivazione diretta 
almeno della Fase di attenzione; 

− a seguito dell’emissione un livello di allerta rossa vi è l’attivazione almeno di una Fase di 
preallarme; 

 
Il Comune valuta l'opportunità di attivare direttamente o successivamente, all'approssimarsi 
dei fenomeni, la Fase di preallarme o di allarme, in considerazione dello scenario previsto, della 
probabilità di accadimento dei fenomeni, della distanza temporale dall'effettivo verificarsi della 
previsione e delle capacità di risposta complessive del proprio sistema di Protezione Civile, il 
tutto indipendentemente da quanto deciso dalla Regione. 
 
Nel caso un livello territoriale decida di attivare una Fase operativa per il rischio meteorologico, 
idrogeologico e idraulico e/o per il rischio valanghe differente da quella definita dalla Regione, 
deve comunque darne immediata comunicazione alla SOUP. 
 
Le attività da svolgere nelle Fase operative sopra indicate, vengono esemplificate dalla tabella 
Allegato 2 della DGR 148/2018, riportata qui di seguito. 
 
 
Fase Il Comune/Sindaco 

 

A
TT

EN
ZI

O
N

E
 

- Sms gruppo ristretto (Polizia Municipale, UTC, 
Volontariato) e responsabili delle funzioni di 
coordinamento/supporto del C.O.C.; 

- Valuta lo scenario locale e decide l’eventuale 
sorveglianza del territorio attraverso il presidio 
delle zone ad elevata predisposizione al dissesto 
idrogeologico o alta pericolosità secondo quanto 
previsto nel piano di emergenza; 

- Attiva il piano di emergenza e valuta l’eventuale 
apertura del C.O.C., anche in modalità ridotta, 
comunicando alla Prefettura, alla SOUP e alla SOI 
di riferimento; 

- Attiva il flusso delle comunicazioni con gli enti 
sovraordinati e se necessario allerta il 
volontariato. 

- Verifica la funzionalità dei sistemi di radio-
comunicazione e della disponibilità di 
materiali e mezzi per la gestione delle 
emergenze; 

- Ravvisata una particolare criticità informa la 
popolazione residente nelle zone a rischio 
tramite le strutture comunali a disposizione 
(compreso il volontariato); 

- Verifica eventuali necessità e le risorse 
disponibili e si attiva per l’eventuale 
acquisizione di quelle necessarie; 

- Se necessario controlla le strutture ed 
infrastrutture a rischio (scuole, ospedali…) ed 
informa i titolari. 

P
R

EA
LL

A
R

M
E

 

- Assicura gli interventi di prevenzione, di soccorso 
e di assistenza alla popolazione in ambito 
comunale; 

- Raccordo con le atre strutture operative presenti 
sul territorio (CC, VVF…); 

- Avvia il monitoraggio e la sorveglianza nei punti 
critici del territorio; 

- Comunica costantemente la propria fase 
operativa ed ogni passaggio di fase.  

- Attiva il C.O.C., anche in modalità ridotta, 
comunicando alla Prefettura, alla SOUP e alla SOI 
di riferimento; 

- Attiva le misure di pronto intervento per 
contrastare gli effetti sul territorio; 

- Allerta/attiva il proprio personale 
(volontariato compreso) e le risorse presenti 
sul territorio (es. convenzioni con ditte, 
associazioni…) al fine di provvedere a ripulire i 
tombini ed i tratti dei corsi d’acqua del 
reticolo idrografico minore di propria 
competenza; 

- Comunica, in tempo utile alla popolazione 
tramite le strutture comunali (compreso il 
volontariato), le necessità di mettere in atto 
misure di autoprotezione; 

- Mantiene informata la popolazione attraverso 
metodi efficaci che favoriscono la diffusione 
delle comunicazioni (messaggistica, sito web, 
megafoni, ecc.) 
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- Attiva il C.O.C. in configurazione integrale, 
prevedendo all’interno la componente sanitaria, 
comunicandolo alla Prefettura, alla SOUP e alla 
SOI di riferimento; 

- Avvia il monitoraggio e la sorveglianza nei punti 
critici del territorio secondo quanto previsto 
Piano Comunale di Emergenza;

- Assicura il soccorso e l’assistenza alla 
popolazione, 

- Attiva il volontariato e chiede, se necessario, 
supporto di ulteriori unità alla SOI/SOUP;

- Aggiorna costantemente la propria fase operativa 
ad ogni passaggio di fase, ag
web. 

 
Esse devono essere poste in atto dal Comune
soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti necessari a fronteggiare l'emerg
nonché della informazione alla popolazione 
 
Di seguito viene presentato un diagramma riassuntivo dell’attivazione progressiv
operative: 
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iva il C.O.C. in configurazione integrale, 
prevedendo all’interno la componente sanitaria, 
comunicandolo alla Prefettura, alla SOUP e alla 

Avvia il monitoraggio e la sorveglianza nei punti 
critici del territorio secondo quanto previsto dal 
Piano Comunale di Emergenza; 
Assicura il soccorso e l’assistenza alla 

Attiva il volontariato e chiede, se necessario, 
supporto di ulteriori unità alla SOI/SOUP; 
Aggiorna costantemente la propria fase operativa 
ad ogni passaggio di fase, aggiornando il portale 

- Provvede alla chiusura preventiva di strade, 
ponti e sottopassi a rischio di sua competenza. 
Monitora i tratti classificati 5a categoria 
(Centri Abitati), 

- Impiega tutte le risorse presenti sul territorio 
sia proprie che in convenz
associazioni, ecc.); 

- Provvede all’interdizione di aree a rischio ed 
effettua eventuali evacuazioni preventive;

- Informa la popolazione sulla situazione e 
sull’evoluzione dell’evento previsto ed in 
corso (con megafoni o altri);

- Attiva il sistema di messaggistica (“Alert 
System”) alla popolazione, laddove presente.

essere poste in atto dal Comune in quanto responsabile dell’attivazione dei primi 
soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti necessari a fronteggiare l'emerg
nonché della informazione alla popolazione (art. 12 del D.Lgs. n. 1/2018). 

viene presentato un diagramma riassuntivo dell’attivazione progressiv
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Provvede alla chiusura preventiva di strade, 
ponti e sottopassi a rischio di sua competenza. 
Monitora i tratti classificati 5a categoria 

Impiega tutte le risorse presenti sul territorio 
sia proprie che in convenzione (con ditte, 

 
Provvede all’interdizione di aree a rischio ed 
effettua eventuali evacuazioni preventive; 
Informa la popolazione sulla situazione e 
sull’evoluzione dell’evento previsto ed in 
corso (con megafoni o altri); 

tema di messaggistica (“Alert 
System”) alla popolazione, laddove presente. 

dell’attivazione dei primi 
soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti necessari a fronteggiare l'emergenza, 

viene presentato un diagramma riassuntivo dell’attivazione progressiva delle Fasi 
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Conseguentemente il Sindaco, in sintesi:
 

 
‡

                                                           
*Unità Ristretta: rappresenta il gruppo di riferimento del sistema comunale di protez

ne fanno parte un gruppo ristretto di figure

dell’Ufficio Tecnico, dell’Ufficio Amministrativo, del Volontariato ed un referente della Polizia Locale

svolge attività sia tecniche che amministrative per il coordinamento nei confronti dei rischi nonché di pianificazione 

territoriale e di emergenza. 

 Aggiornamento 2026 

Conseguentemente il Sindaco, in sintesi: 

*Unità Ristretta: rappresenta il gruppo di riferimento del sistema comunale di protezione civile, ne è capo il Sindaco e 

o parte un gruppo ristretto di figure, in base alla disponibilità dell’organico del Comune (es. Responsabili 

dell’Ufficio Tecnico, dell’Ufficio Amministrativo, del Volontariato ed un referente della Polizia Locale

svolge attività sia tecniche che amministrative per il coordinamento nei confronti dei rischi nonché di pianificazione 

68 

ione civile, ne è capo il Sindaco e 

, in base alla disponibilità dell’organico del Comune (es. Responsabili 

dell’Ufficio Tecnico, dell’Ufficio Amministrativo, del Volontariato ed un referente della Polizia Locale). Questa unità 

svolge attività sia tecniche che amministrative per il coordinamento nei confronti dei rischi nonché di pianificazione 
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Nel caso invece di rischio non prevedibile la situazione manifestatasi in forma critica deve 
essere gestita attraverso l’immediata attivazione di tutto il sistema comunale di Protezione 
Civile, col passaggio diretto alla Fase di emergenza, le cui attività saranno similari a quelle della 
Fase di allarme. Esse vengono svolte al verificarsi di eventi di varia natura, improvvisi, non 
previsti o non prevedibili, o per i quali non esiste alcuna tipologia di allertamento. 
 
Di seguito viene presentato un diagramma riassuntivo per l’attivazione diretta alla Fase di 
emergenza: 
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Conseguentemente il Sindaco, in sintesi:

 
Nel complesso ed articolato sistema regionale di protezione civile, al fine di garantire 
l’immediato, continuo e reciproco scambio di informazioni, 
operanti sul territorio, tra i quali i COC de
procedure operative di emergenza, hanno il dovere
 

− dare immediata comunicazione alla SOUP e alla SOI 
previsto o già avvenuto o in corso, previa verifica dell’attendibilità delle informazioni;

− informare tempestivamente la SOUP e la SOI 
interventi effettuati (o previsti), indicandone tipologia, località, tempistica e risorse 
impiegate; 

− comunicare alla SOUP e alla SOI 
supporto nell’intervento (volontariato, risorse, ecc.);

− mantenere contatti costanti con la SOUP e la SOI 
aggiornamenti fino al ritorno alle condizioni ordinarie;

− predisporre un report di evento per ogni situazione emergenziale, qualora richiesto dal 
Dipartimento regionale e/o dalle Prefetture, con la sintesi delle attività svolte;

− assicurare il costante flusso di informazion
 
  

 Aggiornamento 2026 

Conseguentemente il Sindaco, in sintesi: 

Nel complesso ed articolato sistema regionale di protezione civile, al fine di garantire 
l’immediato, continuo e reciproco scambio di informazioni, tutti i centri di c

, tra i quali i COC dei Comuni, oltre a quanto previsto dalle proprie 
di emergenza, hanno il dovere di: 

dare immediata comunicazione alla SOUP e alla SOI - qualora attivata
ià avvenuto o in corso, previa verifica dell’attendibilità delle informazioni;

informare tempestivamente la SOUP e la SOI - qualora attivata - 
interventi effettuati (o previsti), indicandone tipologia, località, tempistica e risorse 

comunicare alla SOUP e alla SOI - qualora attivata - eventuali necessità di concorso e 
supporto nell’intervento (volontariato, risorse, ecc.); 

mantenere contatti costanti con la SOUP e la SOI - qualora attivata, e la Prefettura, per 
no al ritorno alle condizioni ordinarie; 

predisporre un report di evento per ogni situazione emergenziale, qualora richiesto dal 
Dipartimento regionale e/o dalle Prefetture, con la sintesi delle attività svolte;

assicurare il costante flusso di informazioni. 
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Nel complesso ed articolato sistema regionale di protezione civile, al fine di garantire 
tutti i centri di coordinamento 

oltre a quanto previsto dalle proprie 

qualora attivata - dell’evento 
ià avvenuto o in corso, previa verifica dell’attendibilità delle informazioni; 

 relativamente agli 
interventi effettuati (o previsti), indicandone tipologia, località, tempistica e risorse 

eventuali necessità di concorso e 

qualora attivata, e la Prefettura, per 

predisporre un report di evento per ogni situazione emergenziale, qualora richiesto dal 
Dipartimento regionale e/o dalle Prefetture, con la sintesi delle attività svolte; 
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APPROVAZIONE, AGGIORNAMENTO, REVISIONE E VALUTAZIONE DEI PIANI DI 
PROTEZIONE CIVILE 
 
L’approvazione 
Come previsto dall’articolo 12, comma 4, del Codice, il piano comunale è approvato con 
deliberazione consiliare nella quale vengono definite le modalità di revisione periodica e di 
aggiornamento dello stesso. Gli aggiornamenti del piano che non comportano modifiche 
sostanziali di carattere operativo possono essere demandati a provvedimenti del Sindaco, della 
Giunta o della competente struttura amministrativa. 
 
L’aggiornamento, la revisione 
Considerata la natura dinamica del piano di protezione civile, al fine di garantire l’efficacia e 
l’operatività delle misure in esso previste, il Comune procede ad un aggiornamento ed una 
revisione periodica, che tenga conto degli esiti delle esercitazioni, secondo le modalità di seguito 
descritte: 

− aggiornamento costante per i dati di rapida evoluzione quali, ad esempio, la rubrica, i 
responsabili dell’amministrazione, le risorse disponibili, i ruoli; 

− revisione periodica con cadenza massima triennale per la variazione degli aspetti più 
rilevanti del piano quali, ad esempio, gli scenari di rischio, il modello di intervento, l’assetto 
politico e amministrativo, l’organizzazione della struttura di protezione civile, le modalità di 
partecipazione della popolazione allo sviluppo del piano e di informazione della stessa sui 
rischi. 

 
La valutazione 
La valutazione dell’operatività del piano è opportuno che sia effettuata con strumenti oggettivi e 
replicabili. Una verifica preliminare di congruità e adeguatezza del piano può essere realizzata 
mediante l’applicazione di un metodo di “autovalutazione” da parte del Comune. 
 

LA PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI ALL’ATTIVITÀ DI PIANIFICAZIONE DI 
PROTEZIONE CIVILE 
 
L’aggiornamento del Piano di Protezione Civile è stato elaborato dal Comune di Peglio con la 
collaborazione di un Tecnico Incaricato e in continuo confronto con gli esponenti della Protezione 
Civile locale che hanno rappresentato ed esposto in modo puntuale, chiaro e tangibile tutte le 
problematiche del territorio comunale viste sul campo negli anni di servizio. 

 

INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE 
 
La pianificazione di protezione civile comunale, risulta efficace solo se è conosciuta dalla 
popolazione e, pertanto, deve essere abbinata a una specifica attività di informazione alla 
popolazione, attraverso modalità dedicate al periodo ordinario e altre alle emergenze. 
Per favorire la comprensione del piano di protezione civile comunale da parte della popolazione 
sarà prevista sulla home-page del sito web istituzionale una sezione dedicata che abbia la 
maggiore evidenza possibile, con il link alle informazioni e ai documenti del piano di protezione 
civile.  
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Le modalità di informazione, nel periodo ordinario, prevedono quindi: 
- pubblicazione del Piano di Protezione civile sulla home-page del sito web istituzionale; 
- l’utilizzo dei social media e dei servizi di messaggistica gestiti attraverso i canali istituzionali; 
- organizzazione di punti informativi e incontri periodici con la popolazione; 
- organizzazione di punti informativi e incontri nelle scuole; 

Si prevede inoltre: 
- Digitalizzazione e pubblicazione dei piani comunali su portali Web/GIS dedicati; 
- Sistemi acustici di allertamento (megafoni, sirene, ecc.); 
- Pannelli a messaggistica variabile; 
- Attività di informazione alla popolazione anche sotto forma di volantinaggio; 

 
Nelle modalità sopra elencate, oltre al Piano di Protezione Civile, saranno pubblicizzate e 
trasmesse le norme di comportamento per la popolazione per ciascun rischio presente nel 
territorio regionale (allegato 1). 
 
La formazione 
Referenti dell’Amministrazione Comunale e della Protezione Civile Locale parteciperanno alle 
attività di formazione poste in essere dalla regione Marche e dal Dipartimento di Protezione civile. 

 

CONCLUSIONI 
 

Il Piano di emergenza così elaborato rappresenta un modello operativo da attivare a fronte di uno 
scenario di rischio. Il Piano dovrà recepire le informazioni e gli aggiornamenti provenienti dalla 
comunità scientifica inerenti agli eventi attesi sul territorio e la documentazione cartografica 
necessaria alla definizione degli scenari. 
 
L’organizzazione di base per rendere efficace la risposta del sistema di protezione civile passa 
attraverso l’attuazione delle funzioni di supporto, attivabili modularmente secondo le necessità. 
 
Gli elementi che mantengono vivo e valido un piano sono: 

• Aggiornamento periodico 
• Informazione alla popolazione 
• Attuazione di esercitazioni 

 
Durante il periodo ordinario: 
Il Sindaco o suo delegato assicurerà alla popolazione le informazioni necessarie per convivere con 
il rischio potenziale di eventi calamitosi nonché quelle relative al Piano Comunale di Emergenza. 
Il Sindaco provvederà, inoltre, ad organizzare esercitazioni insieme ad Organi, Strutture e 
Componenti di Protezione Civile, con lo scopo di verificare quanto riportato nel Piano Comunale, 
nonché di favorire la diffusione della conoscenza dei contenuti del Piano da parte di tutti i soggetti 
coinvolti, in particolare della popolazione.  
In fase di emergenza: 
Nel periodo di intervento la popolazione sarà mantenuta costantemente informata sulle attività 
disposte dal C.O.C. sull'evento nonché sulle norme comportamentali da adottare per agevolare le 
operazioni di soccorso. 
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RIFERIMENTI NORMATIVI 
 

• D.P.R. 06/02/1981, n. 66 “Regolamento di esecuzione della legge 8 dicembre 1970, n. 996, recante norme 

sul soccorso e l'assistenza alle popolazioni colpite da calamità. Protezione civile”; 
• Legge 06/12/1991 n. 394 “Legge quadro sulle aree protette”; 

• D.Lgs. 17/03/1995, n. 230 e sue s.m.i., "Attuazione delle direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 

92/3/Euratom e 96/29/Euratom in materia di radiazioni ionizzanti”, abrogato da D.Lgs. n.101 del 31/07/2020; 

• D. Lgs. 31/03/1998, n. 112 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli 

enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”; 

• Legge 03/08/1998, n. 267 "Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 11 giugno 1998, n.180, recante 

misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite da disastri franosi 

nella Regione Campania."; 

• L.R. 25/05/1999, n. 13 "Disciplina regionale della difesa del suolo"; 

• Legge 03/08/1999, n. 265 "Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento degli Enti Locali, nonché 

modifiche alla legge 08/06/1990, n.142"; 

• D.Lgs. 18/08/2000, n.267 “Testo unico delle Leggi sull’ordinamento degli Enti Locali”; 

• D.L. 12/10/2000 n. 279, convertito con modificazione dalla Legge 11/12/2000 n. 365, recante “interventi 

urgenti per le aree a rischio idrogeologico molto elevato ed in materia di protezione civile, nonché a favore 

delle zone della regione Calabria danneggiate dalle calamità idrogeologiche di settembre ed ottobre 2000”; 

• Legge 21/11/2000, n.353 “Legge quadro in materia di incendi boschivi”; 

• D.L. 07/09/2001 n. 343, convertito con modificazione dalla Legge 09/11/2001 n. 401, recante “disposizioni 

urgenti per assicurare il coordinamento operativo delle strutture preposte alle attività di protezione civile”; 

• Legge 09/11/2001, n. 401 e ss.mm.ii. “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 7 settembre 

2001, n. 343, recante disposizioni urgenti per assicurare il coordinamento operativo delle strutture preposte 

alle attività di protezione civile”; 

• O.P.C.M. 20/03/2003, n. 3274 e ss.mm. ii (G.U. n. 105 dell’08/05/2003) “primi elementi in materia di criteri 

generali per la classificazione sismica del territorio nazionale di normative tecniche per le costruzioni in zona 

sismica”; 

• D.G.R. 17/06/2003, n. 873 “Piano stralcio di bacino per l’Assetto Idrogeologico dei bacini di rilievo regionale 

(PAI) – approvazione delle misure di salvaguardia – art. 12 L.R. 13/99”; 

• D.G.R. 29/07/2003, n.1046 e ss.mm. ii “Indirizzi generali per la prima applicazione dell’Ordinanza del 

Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003. Individuazione e formazione dell’elenco 

delle zone sismiche nella Regione Marche”; 

• Direttiva P.C.M. 27/02/2004 e ss.mm. ii "Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del 

sistema di allertamento nazionale, statale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di 

protezione civile."; 

• D.P.C.M. 10/02/2006 “Linee guida per la pianificazione di emergenza per il trasporto di materie radioattive e 

fissili, in attuazione dell'articolo 125 del decreto legislativo 17 marzo 1992, n. 230 e successive modifiche ed 

integrazioni”; 

• O.P.C.M. 28/04/2006, n. 3519 “Criteri generali per l'individuazione delle zone sismiche e per la formazione e 

l'aggiornamento degli elenchi delle medesime zone”; 

• Direttiva P.C.M. del 02/05/2006 poi modificata dalla Direttiva P.C.M del 27/01/2012, “indicazioni per il 

coordinamento operativo di emergenze dovute a: incidenti ferroviari con convogli passeggeri – esplosioni o 

crolli di strutture con coinvolgimento di persone -incidenti stradali che coinvolgono un gran numero di 

persone; incidenti in mare che coinvolgono un gran numero di persone; incidenti aerei; incidenti con presenza 

di sostanze pericolose”; 

• D.Lgs. 06/02/2007, n.52, “Attuazione della direttiva 2003/122/CE Euratom sul controllo delle sorgenti 

radioattive sigillate ad alta attività e delle sorgenti orfane”, abrogato da D.Lgs. n.101 del 31/07/2020; 

• D.P.C.M. 16/02/2007 "Linee guida per l'informazione alla popolazione sul rischio industriale"; 

• O.P.C.M. 28/08/2007, n. 3606 “Disposizioni urgenti di protezione civile dirette a fronteggiare lo stato di 

emergenza in atto nei territori delle regioni Lazio, Campania, Puglia, Calabria e della regione Siciliana in 

relazione ad eventi calamitosi dovuti alla diffusione di incendi e fenomeni di combustione”; 

• O.P.C.M. 22/10/2007, n. 3624 “Disposizioni urgenti di Protezione Civile dirette a fronteggiare lo stato di 

emergenza in atto nei territori delle regioni Abruzzo, Basilicata, Emilia-Romagna, Marche; Molise, Sardegna ed 

Umbria, in relazione ad eventi calamitosi dovuti alla diffusione di incendi e fenomeni di combustione”; 

• D.P.G.R. 02/04/2008, n. 64/PRES “Approvazione linee guida regionali per la integrazione dei piani comunali 



Piano Comunale di Protezione Civile – Aggiornamento 2026 

 

74 

 

di protezione civile con il rischio incendi boschivi e di interfaccia”; 

• D.G.R. 14/04/2008, n. 557 "LR 32/01 concernente "Sistema Regionale di Protezione Civile - Art.6 – Piano 

Operativo Regionale per gli interventi in emergenza - Eventi senza precursori"; 

• D.L. 28/04/2009 n. 39 convertito con modificazione dalla Legge 24/06/2009 n. 77, recante: “Interventi 

urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e 

ulteriori interventi urgenti di protezione civile”; 

• D.Lgs. 23/02/2010, n. 49 “Attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione dei 

rischi di alluvioni”; 

• I.O. P.C.M. Dipartimento Protezione Civile prot. DPC/SCD/0059168 del 14/10/2011 "Indicazioni operative 

per prevedere, prevenire e fronteggiare eventuali situazioni di emergenza connesse a fenomeni idrogeologici 

ed idraulici"; 

• D.G.R. 24/10/2011, n. 1388 "LR 32/01 concernente "Sistema Regionale di Protezione Civile" – approvazione 

degli "indirizzi operativi per la gestione delle emergenze nella Regione Marche" in attuazione della Direttiva 
P.C.M. 03/12/2008 concernente "indirizzi operativi per la gestione delle emergenze"; 

• D.Lgs. 2012, n.95, trasformato in Legge 135/2012, “riguardante la costituzione delle Unioni dei Comuni in 

luogo delle Comunità Montane”; 

• D.G.R. 04/06/2012, n. 800 "L.R. 32/01: Sistema Regionale di Protezione Civile - approvazione dei requisiti 

minimi dell'organizzazione locale di Protezione Civile nella Regione Marche"; 

• D.G.R. 11/06/2012, n. 832 Approvazione delle “Linee di indirizzo regionale per la pianificazione provinciale 

delle emergenze derivanti da inquinamento da idrocarburi o di altre sostanze nocive causate da incidenti 

marini” (DPCM del 4/11/2010)”; 

• Legge 12/07/2012, n. 100 “Conversione in legge, con modificazioni, del Decreto Legge 15 maggio 2012, n° 

59, recante disposizioni urgenti per il riordino della protezione civile”; 

• Direttiva P.C.M. 09/11/2012 “Indirizzi operativi volti ad assicurare l’unitaria partecipazione delle 

organizzazioni di volontariato all’attività di protezione civile; 

• D.G.R. 18/02/2013, n. 131 "L.R. 32/01: Sistema Regionale di Protezione Civile - approvazione dei requisiti 

minimi dell'organizzazione provinciale di Protezione Civile nella Regione Marche”; 

• D.G.R. 29/04/2013, n. 633 “L.R. 32/01. Direttiva concernente “Indirizzi operativi volti ad assicurare l’unitaria 

partecipazione delle organizzazioni di volontariato alle attività di protezione civile”. Indicazioni per la gestione 

del volontariato di protezione civile nella Regione Merche”; 

• Direttiva P.C.M. 14/01/2014 "Programma nazionale di soccorso per il rischio sismico"; 

• D.G.R. 10/03/2014, n. 263 “Approvazione procedure operative regionali conseguenti l’attivazione del Piano 

nazionale delle misure protettive contro le emergenze radiologiche”; 

• Direttiva P.C.M. 08/07/2014, n.302 “Indirizzi operativi inerenti l’attività di protezione civile nell’ambito 
dei bacini in cui siano presenti grandi dighe”; 

• Direttiva P.C.M. 24/02/2015 “Indirizzi operativi inerenti la predisposizione della parte dei piani di gestione 

relativa al sistema di allertamento nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione 

civile di cui al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 di recepimento della Direttiva 2007/60/CE”; 

• D.G.R. 30/03/2015, n. 233 "L.R. 32/01: Sistema Regionale di Protezione Civile - approvazione delle Linee 

Guida rischio sismico - disposizioni operative per la predisposizione dei piani comunali ed intercomunali di 

protezione civile per gli eventi di natura imprevedibile con particolare riferimento al rischio sismico"; 

• I.O. P.C.M. 31/03/2015, n. 1099 “Indicazioni operative inerenti "La determinazione dei criteri generali per 

l'individuazione dei Centri Operativi di Coordinamento e delle Aree di Emergenza”; 

• L.R. 03/04/2015, n. 13 “Disposizione per il riordino delle funzioni amministrative esercitate dalle Province”; 

• D.Lgs. 26/06/2015, n.105, “Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al controllo del pericolo di incidenti 

rilevanti connessi con sostanze pericolose.”; 

• D.G.R. 20/06/2016, n. 635, “Approvazione, ai fini del raggiungimento dell’intesa con la Presidenza del 

Consiglio dei Ministri (Dipartimento di Protezione Civile) ai sensi della Direttiva P.C.M. del 14 gennaio 2014, 

del “Programma nazionale di soccorso per il rischio sismico – Allegato 2 Elementi del Piano regionale di 

emergenza””; 

• Direttiva P.C.M. 24/06/2016 “Individuazione della Centrale Remota Operazioni Soccorso Sanitario per il 

coordinamento dei soccorsi sanitari urgenti nonché dei Referenti Sanitari Regionali in caso di emergenza”; 

• D.G.R. 04/07/2016, n. 692, “Approvazione schema di convenzione tra la Regione Marche – Dipartimento 

per le politiche integrate di sicurezza e per la protezione civile e Ferrovie dello Stato S.P.A.”; 

• D.P.G.R. 19/12/2016, n. 160 “Direttiva P.C.M. 27 febbraio 2004 - Indicazioni operative del 10 febbraio 2016. 
Aggiornamento delle procedure di allertamento della Regione Marche”; 
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• D.Lgs. 2016, n.177 e sue s.m.i., “Disposizioni in materia di razionalizzazione delle funzioni di polizia e 

assorbimento del Corpo Forestale dello Stato, ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera a), della legge 7 

agosto 2015, n.124, in materia di riorganizzazione delle Amministrazioni Pubbliche”; 
• D.P.G.R. 20/03/2017, n. 63 “Modifica Allegati al Decreto 160/Pres del 19/12/2016 “Direttiva P.C.M. 27 

febbraio 2004 - Indicazioni operative del 10 febbraio 2016. Aggiornamento delle procedure di allertamento 

della Regione Marche.”” 

• Direttiva P.C.M. 17/02/2017, “istituzione del Sistema d’Allertamento nazionale per i Maremoti generati da 

sisma – SiAM”; 
• D.G.R. 10/07/2017, n.792, “Legge 21 novembre 2000, n. 353, art. 3 – Adozione del Piano regionale delle 

attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi 2017 – 2019”; 

• D.G.R. 04/12/2017, n. 1455, “Approvazione del protocollo di Intesa per “Implementazione, adeguamento, 

conduzione e gestione delle elisuperfici appartenenti alla Rete Regionale Elisuperfici (R.E.M.) finalizzate al 

servizio di elisoccorso e protezione civile”; 

• D.Lgs. 02/01/2018, n. 1 “Codice della Protezione Civile”; 

• D.G.R. 12/02/2018, n. 148 “Legge regionale 32/01: “Sistema regionale di protezione civile”. Approvazione 

del documento “La correlazione tra le allerte diramate e le conseguenti azioni operative”. Allegato 2 alla 

Direttiva P.C.M. del 10/02/2016”; 

• Aprile 2018, Gruppo di lavoro inter istituzionale istituito nell’ambito del coordinamento nazionale di cui 
all’art.11 del decreto legislativo del 26 giugno 2015 n.105, “Indirizzi per la sperimentazione dei piani di 

emergenza esterna degli stabilimenti a rischio incidente rilevante ai sensi dell’art. 21 del d.lgs.105/2015”, 
https://prefettura.interno.gov.it/sites/default/files/47/2024-09/indirizzi_sperimentazione_pee_apr2018.pdf 

• D.G.R. 07/05/2018, n. 569 “Individuazione degli ambiti territoriali ottimali per l'implementazione della Rete 

Regionale Elisuperfici (R.E.M.)  finalizzata al potenziamento del servizio di elisoccorso.  Linee di indirizzo per la 

realizzazione delle stesse”; 

• D.G.R. 12/06/2018, n. 791 “Approvazione del nuovo schema di Protocollo di Intesa tra la Regione e le 

Prefetture delle Marche – Organizzazione delle attività di protezione civile a livello provinciale sia in tempi di 

quiete che per la gestione delle emergenze”; 

• D.G.R. 30/07/2018, n. 1051 “Protocollo di intesa tra la Direzione Marittima di Ancona e la Regione Marche – 

Servizio Protezione Civile”; 

• Circolare del Capo Dipartimento della Protezione Civile 06/08/2018 “Manifestazioni pubbliche: precisazioni 

sull’attivazione e l’impiego del volontariato di protezione civile”; 

• D.P.C.M. 02/10/2018, “Indicazioni alle Componenti ed alle Strutture operative del Servizio nazionale di 

protezione civile per l’aggiornamento delle pianificazioni di protezione civile per il rischio maremoto”; 
• D.L. 04/10/2018 n. 113 convertito con modificazione dalla Legge 01/12/2018 n. 132, recante: “Disposizioni 

urgenti in materia di protezione internazionale e immigrazione, sicurezza pubblica, nonché misure per la 

funzionalità del Ministero dell’interno e l’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia nazionale per 

l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata”; 

• D.P.G.R. 08/11/2018, n. 302 ““Modifica del Decreto 160/Pres del 19/12/2016 “Direttiva P.C.M. 27 febbraio 

2004 - Indicazioni operative del 10 febbraio 2016. Aggiornamento delle procedure di allertamento della 

Regione Marche.””; 

• Determina del Direttore Generale ASUR 23/11/2018, n. 640 “Linee di indirizzo ASUR per la gestione delle 

grandi emergenze sanitarie”; 

• D.G.R. 24/06/2019, n. 765 “Approvazione degli Indirizzi per la predisposizione del Piano di Emergenza 

Comunale di Protezione Civile - D.lgs. n. 1/12018 art. 11, comma 1) lettera b) e art. 18”; 

• D.D.S.P.C. 28/06/2019, n. 136 “Modifica del Decreto 160/Pres del 19/12/2016 “Direttiva P.C.M. 27 febbraio 

2004 - Indicazioni operative del 10 febbraio 2016. Aggiornamento delle procedure di allertamento della 

Regione Marche.” e s.m.i.”. 

• Direttiva P.C.M. 12/08/2019 “Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di 

allertamento nazionale e regionale e per la pianificazione di protezione civile territoriale nell’ambito del 

rischio valanghe”;  

• D.G.R. 07/10/2019, n. 1210 “Approvazione degli Indirizzi per la predisposizione del Piano Provinciale di 

Protezione Civile’’; 

• D.P.G.R. 25/11/2019, n. 286 “Gruppo Operativo Regionale Emergenza Sanitaria (G.O.R.E.S.). Revoca D.P.G.R. 

n.60/2012 e n.152/2014 – Nuove disposizioni. Adottato ai sensi dell’art. 7, 1° comma della L.R. n. 32/2001”; 

• D.Lgs. 101 del 31/07/2020 “Attuazione della direttiva 2013/59/Euratom, che stabilisce norme fondamentali di 

sicurezza relative alla protezione contro i pericoli derivanti dall'esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che 

abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/Euratom e 2003/122/Euratom e 
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riordino della normativa di settore in attuazione dell'articolo 20, comma 1, lettera a), della legge 4 ottobre 

2019, n. 117”; 

• D.G.R. n. 1227 del 05/08/2020 “D.Lgs. 1/2018, art. 11, comma 1 lettera o) e art. 18 - Approvazione PIANO 

PROVINCIALE DI PROTEZIONE CIVILE della Provincia di Pesaro Urbino.” 

• Direttiva P.C.M. del 23/10/2020 “Allertamento di protezione civile e sistema di allarme pubblico IT – Alert”; 

• D.G.R. n. 312 del 22/03/2021 “D.Lgs. 1/2018, art. 11, comma 1 lettera o) e art. 18 - Approvazione PIANO 

PROVINCIALE DI PROTEZIONE CIVILE della Provincia di Ancona"; 

• Direttiva P.C.M. 30/04/2021 “Indirizzi per la predisposizione dei piani di protezione civile ai diversi livelli 

territoriali”; 

• Rapporto ISPRA “Dissesto idrogeologico in Italia: pericolosità e indicatori di rischio” (ed. 2021) 

https://www.isprambiente.gov.it/files2022/pubblicazioni/rapporti/rapporto_dissesto_idrogeologico_italia_is

pra_356_2021_finale_web.pdf 

• Rapporto ISPRA sulle condizioni di pericolosità da alluvione in Italia e indicatori di rischio associati 
(ed.2021) https://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/rapporto-sulle-condizioni-di-

pericolosita-da-alluvione-in-italia-e-indicatori-di-rischio-associati 

• D.D.S.P.C. n. 179 del 03/06/2021 “L. 241/1990, art.3/bis - Centro Operativo Comunale (COC) - Modalità 

trasmissiva univoca, in modalità digitale, relativamente all’attivazione, eventuale evoluzione della fase 

operativa e chiusura del COC; 

• D.G.R. n. 1539 del 15/12/2021 “D.Lgs. 1/2018, art. 11, comma 1 lettera o) e art. 18 - Approvazione PIANO 

PROVINCIALE DI PROTEZIONE CIVILE della Provincia di Ascoli Piceno" 

• D.D.S.P.C. 24/12/2021, n. 475 “Approvazione prima mappatura delle aree soggette a rischio valanga nel 

territorio marchigiano ai sensi della Direttiva PCM 12 agosto 2019”. 

• D.P.C.M. del 14/03/2022 “Adozione del Piano nazionale per la gestione delle emergenze radiologiche e 

nucleari previsto dal comma 2 dell'art. 182 del decreto legislativo 31 luglio 2020, n. 101” 

• D.G.R. n. 284 del 21/03/2022 "D.Lgs. 1/2018, art. 11, comma 1 lettera o) e art. 18 - Approvazione PIANO 

PROVINCIALE DI PROTEZIONE CIVILE della Provincia di Fermo" 

• D.G.R. n. 285 del 21/03/2022 "D.Lgs. 1/2018, art. 11, comma 1 lettera o) e art. 18 - Approvazione PIANO 

PROVINCIALE DI PROTEZIONE CIVILE della Provincia di Macerata" 

• D.P.C.M. del 11/10/2022 “Adozione del Piano nazionale di pronto intervento per la difesa del mare e delle 

coste dagli inquinamenti di idrocarburi o di altre sostanze pericolose e nocive” 

• D.D.D.P.C.S.T. del 20/12/2022, n. 532 “Direttiva PCM 12.08.2019 - Aggiornamento degli allegati n. 1,2,3 al 

Decreto del Dirigente del Servizio Protezione Civile n.136/2019 e conseguente aggiornamento dell’elenco e 

della cartografia delle aree a rischio valanga nel territorio marchigiano.”. 

• Direttiva del Ministro per la Protezione Civile e le Politiche del mare del 07/02/2023 “Allertamento di 

protezione civile e sistema di allarme pubblico IT-Alert”; 

• D.P.G.R. del 15/05/2023 n. 84 “Art. 17 D.Lgs. 1/18. Adozione del Portale “Allerta Meteo Regione Marche”. 

• D.G.R. n. 35 del 22/01/2024 “D.Lgs. 1/2018, art. 11, comma 1 lettera a). Approvazione PIANO REGIONALE DI 

PROTEZIONE CIVILE.” 

• D.C.D.P.C n. 265 del 29/01/2024 “Indicazioni operative inerenti all’organizzazione informativa dei dati 

territoriali necessari all’implementazione di una piattaforma informatica integrata a livello nazionale definita 

“Catalogo nazionale dei piani di protezione civile””; 

• D.C.D.P.C. n. 387 del 10/03/2025 “Indicazioni operative per la pianificazione degli interventi di protezione 

civile a favore di persone con specifiche necessità”. 

• L.R. 29/05/2025, n. 7 “Sistema Marche di protezione civile”. 

• DGR n.44 del 26/01/2026 
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